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VIAGGI 

DEL CAV. 

CARLO PATINI» 

Medico Parigino, 

LE TT 0 R P RIM AR 70 ' 
di Pr attica Jtraordinaria nello 
Studio di P adotta* 

Con alcune ctìriofè odèruazioni di 
Germania , Boemia s Ongaria , 
Paefi baili y Inghilterra > 
e Suizzeri .• 

tradotti dal Tiymczst, 

Per opera di Antonio Bulifbn > & anco 
in quella fettina* Ed it ione riseduti 
& accredititi dall’ Autore . 



IN VENETI A, M.DC IXXXV. 
Per il Milocho 

Con Licenza de’ Superiori* Tiiuitegìo. 


A fpefedi Antonio Bulifon , Librar o io» 
Napoli t aUTfifegQa della Sirena» 
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GIRQtAMO* ACCffAVIV A 

Di ARAGONA. 

Decimoquinto Duca <TAtri , Prcncipc 
di Teramo i Marchefe di Acqua- 
Viua , e di Bitonto 3 Conte di 
Giulia* c di Gioia ì • * 
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Viaggi del Sig. Cau • 
Patini già Prenci pe 
dell* Accademia di- 
Ricourati rfon rtu - 
/r;*; così gratta 
pregio appo i Lette- 
rati > che mi è conuenuto adempir le 
replicate dimando di molti e meli- 
ti y che procurauano ' di vedergli 
nella noìirafauella : quell* , per- 
che non per defilé gli Spiriti della 
lingua nottua r > è fiata riueduta^ 

a a. 4 WF- 



dall Autore flefiò} il quale al pari 
del Franerò: tratta, con maefiria—* 

' il linguaggio Italiano r Spagrìuolà , 
T e defìo'é. Latino ,* e Gr'ccoy come. 
veggi am tutto giorno né* volumi y 
che e/con dal fuo ingegno • Egli 
quando gli fcrifié in diuerfi tem- 
pi 9 gli dedicò a quattro déSoura - 
ni Principi di Germania: Io » bar 
thè dalla mia debolezza fon tra- 
dotti 9 gli prfiento à V.E. y che da 
Germania vanta Voriginfua ; quin- 
di vf bendo' dalle piu rinomate Ì- 
anticbijpma fuà famiglia fi portò 
nel 950. nell* Italia : y tornèi dinota 
parimente il Lione : imprefa , della 
quale valeuànfi % Sourani di' quel 
paefe ; anzi contenendo quefii Viag- 
gi le curiofità piu belle' deli Euro- 
pa 9 debborfi di ragione a chi in . — » 
efia gode il Titolo di primo Duca 9 
continuato' per tre fecoli con ifplen- 
dot fempre vantaggilo ; oltre a-» 
tante’ e tante Signorie eche fori na- 
te al pari del firn Lignaggio ; di 
cui come propri f retaggi y non è 
ancor chiaro prefio gli Scrittori % 
da chi debba rmnofcere i fi**?* * 

— • * ■ w _ r « 
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€ le maggioranze . Quello fregio , 
che foto farebbe vai e note a rende- 
te illufire ogni gran Personaggio » 
crebbe ’ vi* ro# /<? virtù* che 

fonò fiate domefticbe' irt ognitem- 
po nella, fua Cafa o/wfe Jon dira- 
mati tralci così gl or lofi* chetoni 
autorità indipendente han mofio » 
ed bari rifpintò da * Regni le guer- 
re i coniandoli in gran numero i 
Generali de gli ef eretti . Altri à 
più bell 3 opere intefi hanno aggiun- 
to Splendore alle porpore * che han 
meritate ; citte tanti Religio fi di 
vita efemptarè * frà quali il Pa- 
dre Ridolfo * che meritò di morir 
per taFede * Dopò quefif pregi così 
beiti nulla rileua numerare i ma- 
trimoni] con le cafe regali , ò con 
le cafè regnanti , e con tante r 
tante altre delle più ragguardeuo - 
ti in ogni clima > come h abbiami 
Veduto in V . E • * che procura di 
Vantaggiar le proprie grandezze 
e con la magnanimità , e con 
fetenze , nelle quali nel primo fior 
dell 3 età diede faggio di mafkra_s 
dottrina ». Cagioni ambedue vale - 

noli 
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unii per indurla d gradire il dono 
*be le preferita > e e<m ejfo me JUf- 
fo •• Se qucflo pur picciolo? dolca ag- 
gradifce à V* M. farà l vittimo sfor- 
za per cattare dalle mani dèli* Au- 
tore* Ivltimofuo viaggio i altre- 
tanto curiofo; * quanto deforma 
delle piu recondite curiofta d* Ita- 
lia - Dieci anni fà r che l'M forr 
nito y finga bauerto communica- 
*o > fi noie à fuoi amici partico- 
lari* che ne leggono il manof cripto 
con gr an f odi sf azione •• AT affati- 
caro dilettarle dalle fue mani per 
appunto rallegrarne V» È± e dedi- 
candogli] regalarne' ancora- la Re- 
pub licer dille lettere • In tardo mi 
confermo 1 

\ 

Di V* XT. 

^ ^ ■ » * 


V « -» " * 

'« ‘ - » 


ZHuotifs r ér Vmilìf . Ser nitore 

Antoni© Eulifon* , 
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NOI RIFORMATORI 
L.-i v dello Studia dì Padoua. *.. 


H Auendo- veduto per fede del Pa- 
dre Inquifitore, nel Libro intito- 
lato Quattro tylationi HiUoriche del 
Cau: Carlo Patirti tradotto d’alFran • 
cefe , non v’eflèr cofa alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica- , e- parimeli-' 
te per atteftato del Segretario no- 
ilro contro Prencipi > e buoni co- 
turni , concediamo licenza al' Mi- 
locho di poterlo {lampare ofseruan- 
do gli ordini , &c.. 

Data li 25.Luglco.^^5. 
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RELATIONEv 

AL SERENISS. PRENCIPE 

t 

F E D E R ICO 

AVGVSTO 


Duca di Virtemberga &c. 


vallili 


SereniJJìmo Prencipe 



ìP 4?N 


POftA c . 



On vi è co fa che m’- 
obblighi maggior- 
mente di quella, che 
tiene meco V. Altez- 
za Serenifs. per in- 
catenarmi : Ella de- 
rìderà dalla mia penna il dipinto 
raguaglio del mio vltime viaggio : 
e lenza valerli dell’afToluta autori- 
tà , che tiene fopra di me , m’hà 
benignamente sforzato con manie- 
re cosi fenfibili j ( lomiritrouaua 
* A alla 
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A PRIMA 
Mila rajjegna a Cauallo , quando mi 
fu refa la fua lettera , & bauendo - 
la conof cinta di fu amano , thè, tanto 
fimo , non hò potuto contenermi di 
non fpiegarla ... ) Non hanno cote- 
ile parole vrt'occtilta virtù di to- 
gliermi ogni timidità , &infpirar- 
*ni affieme vn’ardente cdcfìderio 
per Pefectitiorije di quanto .Ellatni 
commendaua ? Io n-orr voglio pun- 
to confiderare non efTerui niente*# 
di più difficile, che di fodisfare ad’- 
vn guflo cosi delicato , come quel- 
lo di V.*À.Serenifs. , d’animo, cosi 
grande:, e co^ìiUuftre , eh -in Torn- 
ino grado ha conoTciuto tutte Io 
vaghezze delle belje lettere , Io 
conofco à baftanza,Serenifs.Pren- 
cipe , che parlando con Voi , non,fi 
deue parlar Te non c}i Voi ; ma io 
hò tutto il rifpetto che fi conui.e- 
iie per vna materia cosi notabile-#-, 
che richiede Angolari efpreffioni , 
e talenti eflraordinarij ; e ciò mi fa 
dimenticare per vn momento di V. 
A. S. , per ricordarmi d’vbedirgli . 

Da Nieuftat , doue V. A. S. mi 
(Colmò delle Tue grazie , mi trouai 

in 
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RELATIONE. ? 
in Vienna ; Ladiftanza , Serenifs* 
Prencipe , è grande , ealfentirne 
il racconto> s’imaginerà ch'io hab- 
bia fatto quello viaggio con Paiuta 
della magia , già che’l Danubio fia 
il folo fiume , che faccia nonanta-» 
leghe d'Alemagna in cinque gior- 
ni ; Quello non fi chiama vn girar à 
torno il Mondo in vn fiato > cornea 
il Sole , mà bensì farne vna parte ò 
poco meno , fenza refpirare:Quan-? 
to è delitiofo Pimbarcarfi fopra_» 
quefto fiume , doue fi corre lenza 
nmouerfi, doue fi cambia di Paefe, 
ediProuincia , fenza mutar luo- 
go , e doue vn viandante troua il 
modo di fare tutto quello , che-» 
vuole , fenza parer efier fuor di ca- 
fafua. 

Vienna è la Capitale d'AIema- 
gna , ò per dir meglio delPOc'ci- 
dente , doue al prefente rifiede la-» 
Maeftà delPImperio , come altre 
volte in Roma , che per tal cagione 
non è più la primiera Città dei 
Mondo , dopò ch'ella non fù lare-; 
fidenza degPImperatori • Ella è 
forte non folamente per efler dife- 

A i fa 
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4 . PRIMA 

£a da ballioni , e fortifìcationi ellc- 
riori , che la cuoprono , ma anche 
per hauerla affediatail Solimano , 
lenza prenderla : Quello Gran Mo- 
narca non foleua efler’vinto , ne 
mai lo fù : Quello fu quello, che fri 
gli altri Tuoi titoli , vi pofe di poter 
fare quanto li piaceua , e di non la- 
f dar fare niente di quello non fujf e 
fato di fuo gufo i V. A. S. tiene nel 
fuo gabinetto memorie di quello 
alledio , imprefle in monete d’- 
oro , e d'argento con quelli moti % 
T-VRK BLEGERT VVIEN. 
1529. 

1 : Quella Citta è grande nel Tuo 
picciolo circuito : V. A. S. non A 
marauigli del mio modo di parla- 
re , io voglio dire , che nel poco 
fpatio di terra , douè lanecelfita 
della Aia fortificatione rhà rin- 
chiufa, ella è numeroliflima di po- 
polo, infinitamente ricca , & abon- 
dantiflìma di tutte le commodità 
neceiìarie alla vita humana : le più 
gran Citta dell’Europa non i’auan- 
zanoin altro , che nel vacuo , ò 
nella confufione . I due Gabinet- 
ti) 
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RE L AT IO NE • 5 

ti , che in quella ho villo non fona 
li fui minori ornamentij l'vno ven- 
ne da Brufella , dalle mani dell’Ar* 
ciduca Leopoldo , che lo adornò di 
curiofità , e di fpefe incredibili t 
L'altro è vn patrimonio della Cafa 
Imperiale , & opra dicono di quat- 
tro Imperatori . Hà primieramen- 
te mille e cinque cento quadri de i 
più periti Maeftri del mondo. Io 
Ve ne hò vifto di Rafaele, di Titia- 
no , del Caraccio > di Paolo Vero-* 
nefe , del Correggio , del Palma » 
dcl.i’Holbenio , di Giorgione, del- 
lo Schiauone , del Badano , d'Al- 
berto Durerò, di Rubenio , e del 
Vandeick. Di quelli ineftimabili 
quadri fé ne fono fculpiti in rame 
li più rari , il configlio è flato ben.. 
intefo,mdil Tenieres , che n’c l'- 
autore, haurebbe acquiftato vna-» 
perfetta gloria , s’hauefle hauuto 
cura di farli meglio metter in ope^* 
ra . Quelle fono copie , che trauc- 
flono li originali, & ofeurano quan- 
to vi è di più bello nel Mondo $ 
non vi fi veggono che li difetti del- 
l’artifice , e nulla dell’eccellenza.» 

A 1 di 
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6 PRIMA 
di quelli grandi maeftri . In que- 
llo iltelfo gabinetto vi fono circa-* 
à trecento llatue antiche di bron- 
zo , e marmo , vn’ordine d’otto- 
cento medaglie antiche d’oro , tut- 
te differenti , più pretiofe per la ra- 
rità, il difegno, e Pilloria, che per 
la valuta della materia . Quella»* 
gran raccolta di medaglie Greche > 
Cófulari,& Imperiali, con altre ap- 
preso di gràde,e mediocre bronzo, 
non fi poffono facilmente incontra- 
re, cheiin mano d’vnPrencipe così 
potente , e cosi erudito , come co- 
lui , che l’hà raccolto ,* io n’hò il 
Catalogo diflinto , e V. A. S. reite- 
ra ftupita di veder cofe sì belle . 
Io non deuo dimenticarmi vn’arti- 
colo , del quale V. A. S. , che è cu- 
riofiffima , deuc effere informata » 
Quello é vn teforo de’più curiolì , 
che lìn’ad hoggi lì lìano villi , per 
dar chiarezza alle confufe ofcurità 
delPiflorie di Francia , e per con- 
firmare potentemente l’antichità 
di quella Monarchia , di che forfè 
V. A. S. non farà così bene infor- 
mata, come della fua potenza , e 

delle 
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HE LATTONE . 7 

delle Tue ricchezze . Ha quindeci 
anni in circa- , nel cauarfi la terra 
in vn luogo vicino Tornai in Fian- 
dra , fi ritrouò vna tomba , ò per 
dir meglio il dc'pofito di tutto viu- 
monumentò, «che fiVq nello ciiChiJ— 
derico Rè di Francia , e padre del 
Gran Clodotièo* t iP quale haueua 
vicino a fe k ofla d*Vn canali o , con 
alcuni pezzi d’arnefe : Ora fi S& 
che in quei tempi dauano luogo 
nella? loro fepoltura adoro Caual~ 
Ne vrÉrancaua cofa alcuna j. 
chela Religione de Gentili loleua 
confettare 'à Phonore , e alla me- 
moria de loro morti , la fpada , il 
pugnale , la mazzad-’àrme , & vii., 
piccolo in finimento per fermerò 
à P v fan^a d>frq itèl fecole , vn gran_# 
nnmérodi MedagHed'óro de gP- 
Imperatori Leone , e Zenone : M£ 
quel che fiidi piùraro , al mio pa- 
re , era vna quantità d’Apid’oro , 
più longhi del dito pollice , & l’- 
anello; & che lemma à quello Pren^ 
cipe di figlilo . Quello è il ritrouar 
la verità nella fua propria ftanza , 
e t^uefi’è chela rende inuiolabile y 

A 4 oue 
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g .PARTE 
pue li morti da per loro fteflì in- 
formano meglio li vitii delle loro 
iltorie . Però era ben di douere 
che quello curio fiffimo te foro 
comparifce alla luce fotto il più 
erudito , e dilettante Prencipe, che 
già maifia flato , qual fù il me de- 
iimo Arciduca Leopoldo , che go- 
uernaua in quel tempo li paefi baffi 
à nome del Rè di Spagna. Sua Mae- 
ftà Criflianiflima , che n’ha cono- 
feiuto la flima , ne dimoftrò qual- 
che paffione per hauerlo; , e mi è 
fì^to detto in Vienna , che PElet-* 
tore di Magonza vsò ogni diligen- 
za per ottenerlo per il Rè , e che 
^Imperatore flimò meglio farne il 
dono lui fleffo , prima che quello 
Elettore pigliaffe le congiunture 
di domandarlo . Qpeflo è vn bel 
modo d’auualorare il dono , quan- 
do fi fa con tanta grazia . Il fopra- 
flante dello gabinetto > me lo fece 
vedere , e me ne domandò il mio 
parere : Io non hebbi punto di fati- 
ga àriconofcere la verità , e cosi 
li diffi , che quello , ch'egli mi mo ] 

ftraua , altro non era fe non la Co- 
pia 
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RELAX IO NE • >9 

pia dell’originale, che era in Fran- 
cia nello Gabinetto del Rè , doue 

10 altre volte n’haueuo efaminato 

tutte le bellezze . I/inFcritnone 
me ne parre ben fatta , efla finifcc 
con quelle parole , Difcas ,Le&or , 
vel fepultam Maieftatem nufquam 
inferire . Poco tempo dopò S. M* 
I. m’honorò con domandarmene il 
mio Pentimento * ^ . ; 

L’altro Gabinetto é cosi pieno , 
e còsi ricco , che farebbe difficile 

11 poterui aggiungere niente di 
nuouo , ne per conto dell’abbono 
danza , ne percento della rarità * 
e fi conofce fubito , che quello è 
il Gabinetto di più Imperatori • 
Li foli Padroni del Móndo , pof- 
fono vnire affieme ciò che l’Vni- 
tierfo ha di più pretiofo ; e fe ne . 
può ben dire , ciò che Giofeffo 
fcrifle nelle fue Antichità Giudai- 
che del trionfo di Tito dopò della 
Giudea , che gli occhi ifleflLauez* 
zi a miracoli , ne reflauano abba-i 
gliati. Sarebbe troppo tediare V. 
A. S# Con vn difeorfo , che non mai 
finirebbe > fe. voleflì deferiuere il 

04 A 5 tilt- 
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IO PRIMA 

tutto per minuto . Ella fi degnard 
ricordarti , ch’io non intraprefi fé 
non vnafempliee conuerfatione , 
c non voglio punto fatigarla con-* 
la lettura d’vn volume , e cosi ac- 
cennarci (blamente quello , che più 
gratamente m’ha ferito Pimagina-. 
zione . Due mila e ducento meda- 
glie delPImperatrice Sabina in ar- 
gento con Pideflo rouerfeio , V E- 
N ERI GENETRIGI , tutte anti- 
che , di buon maedro, e molto ben 
conferuate, fono in quedo genere 
magnifiche proue della fua ric- 
chezza. Vi è vn pezzo della Santa 
Croce , vna Spina della Corona , 
& vno delli quattro Chiodi , ch*- 
attaccorno il Sàluator del Mondo 
alla Croce, che fecondo il mio- giu- 
ditio , meritano la veneratione da 
tutto il Mondo Cridiano : Hò vido 
anche vn gran numero di reliquie 
fuperbamente ligate j Poro , Pauo- 
rio , e le pietre pretiofe abbaglio- 
no etiandio quelli ideili : Vi è vna 
tazza di Smeraldo della grandezza 
d’vn’ordinaria ; Delli pezzetti > 
che n’hanno leuato nel lavorarla » 

*■ j j 
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RELATIONE. li 
fc n’è facto vn fornimento compito 
per l’Imperatrice . D'onde potreb- 
be inai venire cotefta pietra pre- 
tiofa ►Serenifs. PrencipePQueHe di 
quello Mondo non fona ponto di 
tanra grandezza , & in quefta mafia 
ine (limabile , vie qualche cofa di 
piàdiquello pofla far la Natura t 
Af colore , & alla qualità , è vnu. 
Smeraldo , ma in verità alla lar4 
ghezza, & allagtoflezzaè vn pro-^ 
digio . Vn gran piatto d’Agata O- 
rientale di due piedi in circa di 
diatnetroj doue fi vede la parola di 
X P I C T O C nella fòftanza della 
pietra *con vn Binanzì , die fi pud 
interpretare »AS IÀETC * al modo 
di fcriuere *chefivedefopra lé 
medaglie degl’antichi Imperatori 
di Coftantinopoli* Qui per dub- 
bio di errare 5 nonfi piiàrifóhierc 
quale delle due debba più ammi^ 
rarfi , ò la materia * è la fermai la 
prodigalità > ò il disegno della na- 
tura . Vi fono vafi di criflallo di 
ifocca cosi grand i> che «e meno al- 
troue fe ne trotieranno vguali di 
crifiallo eomm ime : Vièvn’arma- 
‘ A 6 ria 
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il PRIMA \ 
rio tutto pieno di pezzi d’ Ambra 
lauorati. Io non parlerò del nu- 
mero infinito deirAgate , che vi 
fono , md folamente della grande 
antica Quello è vn pezzo quafi 
quadrato , più largo , che alto > do- 
ue fono fcolpite dodeci , ò quindi- 
ci; figure , che rapprefentano li 
trionfi deli’Imperatori Romani sù 
gli Alemani poco doppo la nafcita 
di Giesù Chrifto j Ella è (lata dot- 
tiflimamente efplicata.dal Biblio- 
tecario dell’Imperatore , &haurei 
defiderato, che fulfe fiata parimen- 
te intagliata . Gli originali fono 
effigie de Prencipi , la copia non-* 
fd, parer altro, che tanti fchiaui • 
Puòeffère forfè, che qualche d’vn’- 
altro la fcolpird meglio , ma quella 
in effetto è vna delle migliori me- 
morie , che ci reflano dell’anti- 
chità. ; 

Si vede in vn’altra camera ra~ 
prefentato Filippo Secondo con-, 
le fue armi d’oro malaccio , tem- 
peflato di diamanti : Quella fuper- 
ba Effigie corrifponde molto alla 
memoria d’ vn Preneipe cosi gran- * 

oc | 

* vj A — 9 
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RELAT IONE. 
de 5 che ha diftufo le Tue ricchezze 
per il mondo, e trafportato il Perù 
nell’Europa . Vi fi vede vn coletto 
di dante , che Guftauo Adolfo por- 
tò nella battaglia di Lutzen , doue 
egli fiì vccifo con tutta la fua tortn- 
na . Io non finirei mai, mentre tut- 
ti li pezzi mi par di tenerli alianti 
alli miei occhi , e ne conferuaro l’- 
idea per tutto il tempo della mia 
vita , anzi viuiflìma fin tanto , ch’- 
io habbia hauuto la fortuna di 
communicarli a V. A. S. Il Sign. 
Van-der JBarren mi fece vedere il 
primo di quelli Gabinetti, del qua- 
le egli ha la cuftodia : E per grati- 
tudine de’fuoi fauori , e per veri- 
tà, dirò , ch’ai fuo merito non ci 
mancacofa alcuna : Ch'egli è vn_* 
buon’Ecclefiaftico , vn vero Eru- 
dito, & vn’huomohonoratiflìmo , 
che di più poffiede la grazia del fuo 
Padrone. Sua Mae fi à Imperiale^ 
comandò , ìche mifacefle veder l’- 
altro , io non poteua rieeuere mag- 
gior’honore , ne dare vna più gra- 
ta difpofitione alla veduta di tante^ 
belle cofe. Si può contare per il 

terzo 
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rZlc-Ìn° ’ . ,aBlbllot «aI mp e- 
T , e . • ripiena dellipiù belli 

akH* Ir M ° ndo j fì vedono fra gl'- 
&-T ’ d0ded mi,a mano- 

hngue , le famofe Biblioteche di 
£usbec|ti 0> .e di Cufpiniano , e tut- 

d°wip 0 , L Che l! Si S llori Fuccari 
A u &u fta fiatino hauuto di più bel- 

rauigliofe , che furono de'Duchi d£ 

- v ..f °" aa : \ e ne v iddi anche d’~ 
O tramo Strada in materie di me- 

i a ?> 'r’ , con Y°a infiniti didifegni 
»nrer 3e e ’ d ^ ubelll<y > d’Alberto 
tìr n ’ n d ^ ««lientì Mae- 
. * Qgj-fta diilintione pareri 

a chl «'attende vn’hiftoria^ 

n’hi d |f Ufii * 11 Slg ‘ Lamt >ecio , che 
' , ’ a ,a ,™ ra » vi s’affatica di conti- 
nuo , 1 hnomo più capace di darne 

copie c °„fi mi H d «juefti incompa- 
» abili originali : Ed’ ini V.A^.tro- 
. «era nella fua perfettione , quelli 
primi abbozzi, ch'io ledono? 

Non farei troppo ardito , Sere- 
nimelo Prencipe , il parlargli di 
Sua Madia Imperiale- ? Pender i 

V. ' 
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RELATIONE. ij 
mediocri quali fono i miei potreb- 
bono egli fomminiftrare qualche 
carattere vn poco raflomigiiante ? 
Io hebbi Phonore d’efTer folo con 
Ella , nella Tua Galleria di pitture , 
all’horache ftaua vifitando il Tuo 
teforo di medaglie antiche • Io 
viddi per il fpatio di tre hore e 
mezza in circa , la conuerfatione 
- d’vn’Imperatòr Romano con li 
Tuoi Anteceflori : Quello è quel- 
lo > che non fi potcua vedere in al- 
tra parte : lui vn genio più fubli- 
me del mio n’haurebbe facilmente 
fatto la comparatone : Non mi 
parue , che i morti fuperaflero il 
viuente , in cui vede ua quanto fa- 
pena , ed haueua letto degli altri * 
La fua intelligenza , la fua pietà > 
la fuà giuftitia , e la fua clemenza-» 
fono in tal grado di perfettione , 
che nel mondo non fe ne trouano 
limili, fe non in idea. V. A.S. sa , 
che le virtù flraordinarie fono fo- 
uente incompatibili , c che Vani-: 
ma , quale potefle tutte produrle , 
non fempre troua vn foccorfo v- 
gixalc per tutte > nella corrifpon- 

djnza 
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denza del corpo , della quale efla_> 
non può efler priuata , c rare volte 
fi vede la Magnanimità , e la Forza 
andar concordi con la foauità , e 
tenerezza, che complifcono la Pie> 
tà, e la Clemenza nel cuore d’vn_» 
Prencipe : Ma in Sua Maeftà Im- 
periale , tutte quelle eroiche virtù, 
che vi s’ammirano , vengono da vn 
principio più eleuato , che sforza 
la Natura , c follieua le debolezze 
del corpo : Quello è vn di uino ca- 
rattere , che’l Cielo imprime à tut- 
ti quelli di quella Augufta Cafa ; 
Quella è la feconda anima , che li 
Fiìofofi hanno attribuito àgli He? 
roi , che fà , che colui, ch’ai giorno 
d’hoggi tiene il primo ordine fo- 
pra la terra, fia tutto inficine Gran- 
de Imperatore , e buon Prencipe , 
perfetto Politico , e vero Crifiia- 
no ,* e che fi vedono in lui le virtù 
meno fociabili , in vna vnione , 
che produrrà la felicità dell’Impe- 
rio , fubito che fi farà meflo in fia- 
to di corrifponderuine , e che elfo 
meritarà dal Cielo altretanto dfc 
bene , quanto ne può riceuere dal- 

le 
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le mani , e fiotto gli aufpicij d’vn sv 
buon Padrone , e da vnMmperator 
cosifauio. x . 

Ben è vero , Serenifsimo Prenci- 
pe,che li Tuoi Sudditi l'adorano *• 
perche, adir il vero, iirifpetto , e 
l’amore , che portano alla Tua per-> 
fona, è infinito . Io (limo, che que— 
(Valletto ilraordinario de’Sudditi 
verfo i loro Prencipi , non fi ritro- 
uaaltroue , che colà,ed’in Francia: 
Può edere , che’l genio di quefti 
popoli gl’infpira quelle agitationi,, 
che gli fonp si ordinarie : ma è più 
yerifimile il credere , che le virtù* 
perdonali di quelli due Monarchi > 
s’hanno acquillato quello affetto > 
e che li loro popoli fi sforzano con 
quella fomma veneratione di ri-' 
conofcere il bene , che ne rice-5 
uono . * * • \ 

La Corte di Vienna è magni fi- 
centiflìma , e pompofiffima , 
quel che gli dona maggior fplen-. 
dorè , al mio parere , è il vederli 
4 a tutti , e da per tutto imitato il» 
Principe , che altro non è , che ge-> 
nerofità , religione , bontà , e fran- 
che*- 
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chezza. Io non sò per qualverfo 
Sua Maeftà Imperiale fia più ab- 
bondantemente la felicità di tanti 
illuftri Signori , che la circonda— 
no , fe per le gratie , conferite- 
gli , ò pure per li grandi efempi , • 
che gli dona - . Io rapprefentarò 
quìàWA.S. quelli , che mi faran- 
no piti prefenti nella memoria • 

Il Prencipe Lobkouitz , tiene IP 
primo porto della Corte. , che è il* 
Gran Maeftro* ( Pier òberfte Hoff- 1 
meìBer ):Suo : padre v Gran Cancel-f 
liero di Boemia fù fatto Prencipe-»* 
da Ferdinando Secondo , Panno* 
1626. quale però non potè godere i 
primiegi di quefta dignità nella-. 
Dieta di Ratisbona , doue quello* 
vi fù ricexTUtoper il credito > che 
tenevi a appreso Pltnpe rato re 5 e 
' per la congiuntura de gPaffari ~ 

II Conte Gio: Mammìliano de 
Lamberg è il Gran Cfemberlano v 
& il principale confidente di Sua 
Maeftà Imperiale : Elfo tiene parte 
di tutti gli affari » la voce publica_» 
concordemente Pacciami per me- 
ritevole di così gran porto : Egli 

pof~ 
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RELATIONE. x 9 
poflicde il genio , riabilita , l’e ra- 
dinone , el’efperienza : Le Amba- 
fciate da lui efercitate in Ifpagna » 
e nel congre/To di Munfter , l’han- 
no dato à conofcere a tutta l’Eu- 
ropa : In fomma egli è amato , e Ili** 
muto dall’Imperatore lìn’a.ll’vlti- 
mo legno > & è tanto conofciuto il 
fuo merito j che non vi è chi inui- 
dij la Tua grandezza • 

Enrico Guillelmo Conte di Sta-’ 
remberg è il Gran Maresciallo • _ 

A. S. sa l’autorità di quella Carica 
in tutte le Corti d’Alemagna: Que- 
llo tiene di piu l’autorità affolliti 
Sopra degli Ebrei : Etàpropolìto 
d’Ebrei , eccone alcune particola- 
rità*, Di quelli fono in Vienna da 
tré mila in circa , allogiati affai 
commodamente in vii Borgo , che 
tiene il loro nome , allontanata 
dalla Città, da trecento palli , do- 
ue entrano al loro arbitrio , eccet- 
to nel Sabbato , e Domenica : La 
Ibrofuperllizione, e la noftra Re- 
ligione , glielo proibifce , e Se fa- 
ce ffero altrimeu te „ correrebbero 
rifchio della ballonata , e della vi- 

ta» 
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ta . Limneo propone , fc ad vn 
Prenci pe ftia bene il mantenerli 
ne’fuoi Stati , e ne dona le ragioni 
con la negatiua , & l’affirmatiua ; 
l'opra di che V. A. S. non n'afpetti 
da me rifpofta alcuna , Quelli ten- 
gono in Vienna tre Sinagoghe 9 
benché àFrancoforta non ne hab- 
bino le non vna , e che vi fìano in 
maggior numero : Vn giorno vi in- 
telì vn fcherzo affai piaceuole per 
quello à me parue. Vn Tedefco 
Aaua parlando latino con vn Me- 
dico Ebreo >coftringendolo a con- 
feflare la venuta del Melila , dalli 
palli , che molh'ò in hebreo nelle 
Profetie , & altri luoghi del Tefta^ 
mento vecchio ; il Dottore , che 
mai trouaua proue (ufficienti per 
la Tua opinione , li dilfe al fine: Non 
mi concedete , che la no fi r a Religio- 
ne è fiata à noi data dal folo Dio 
Creatore del Cielo , e della T erra , e 
chi" egli hà fatto lega , con noi ? l’Ale- 
mano lo concede , alPhora dilfe 1*- 
JBbreoj quandoVoimimofirarete 9 ' 
che la voBra venga da Dio con ra- 
gioni confimili , con le quali noi pro- 

uia - 
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uiamola no lira , tutto anelerà berte ^ 
cosi fini la loro conuerfatione . L*- 
Alemano in quella occafione hebbe 
più di zelo, che di dottrina, per- 
che , Screnifs. Prencipe , che haue- 
rebbe rifpofto l'Ebreo ? fé quello 
" gli haueffe replicato : uejla Reli- 

gione à voi è fiata da Dio come vna 
difipofitione all' adempimento delle 
promejje » e quefia allianzafk figu- 
ra di quella vera , che Ji doueuajare 
dal MeJJlaìfie le promejfe fono adem- 
pite , & il MeJJìa è venuto , la vo - 
Jlr a Religione , e le vojlre allianze 
fon finite : Cosi con le mifure d'vn 
ragionamento giufio , non potrete 
mai prouare la continuatane del- 
lavofira Religione , e dellavofira 
allianza per lo fìahilimento , che 
Dio ne fece nelle perfione de'vojlri 
padri : Mà voi douete prouarlo con 
vnanegatiua > cioè facendo vedere 
nelle no fi re Scritture communi . , ch’- 
il Mefita qual deue confumare il 
tutto , non è ancor venuto : La loro 


mala fortuna è molto grande poi- 
ché è appoggiata fopra la parola di 
Dio ; Gli 4 Ebrci fono affai ollinati 
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12 PRIMA 
nella loro credenza , e molto fu- 
perftitiofi , per quello loro fon mi- 
serabili , & in ogni parte odiati da 
tutti • Io hò hauuto qualche facen- 
decon alcuni di loro , non concer- 
nenti però la Religione , ò la Poli- 
tica ; n’hò hauuto Medaglie anti- 
che ftraordinarie ) Elfi fon facili 
perche fono ignoranti , ma per al- 
tro fanno bene l’aritmetica . 

Li Conti di Dietrichflein , e di 
Zinfcndorf fono pure dell! primi 
Officiali : Quello è Gran Scudiero 9 
e quello il Gran Cacciatore , am- 
bidue degnilfimi della gratia del 
loro Padrone Sua Maellà Cefa- 
rea . 

Il Conte di Trauthfon è vno del- 
li più confiderabili Signori di quel- 
la Corte . E dilettante di rare co- 
fe e tiene nel fuo Gabinetto di 
tutte le belle , come fono libri, me- 
daglie antiche e moderne , pitture , 
marcafite ,curiofitàdell*Indie , & 
in fine tutto quello , che V. A. S* 
potrebbe imaginare. Per vn poco 
ch’io mi fermaffi d tutte le partico- 
larità che ci fono > io farei troppo 

lon- 
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longa quella lettera.. Vi fi vede il 
i famofo quadro del Correggio, che 
fu lapin prctiofa fpogliadel facco 
! v di Mantoua: Sua Maefli Chriftia- 
ni(fima,che non conofceua la bel- 
lezza, doue volle dargli luogo nel 
IwoLouure ,io vorrei gii hauerlo 
villo : E curiofo vn’oilo di Cera- 
fa, doue fono'fcolpiti pati. di cen- 
to ritratti «con ornamenti tutti 
.differenti , di : mitre , -corone , ca- 
pti, zzi , diademi , cappelli , cap- 
pe , fcuffie di donne mo Ito di u er- 
te : Ampliar cosi tante forme iti 
vn ;1 au orp si rjflretto , è per così 
dire vn^eflenziare Parte , con v- 
guagliare in qualche .modo la na- 
' .tura medema , qualedà l’anima a 
gli atomi , e come parti organi- 
che,. Io parlerò anche iV. A. S. 
d’ v na tazza d’ A mettilo , che ci bò 
veduto non nien belle di quelle 
.coppe fauolofé nelle quali s’i in- 
briaca uantì li Dei ; fe la fauola 
ingannale gli occhi come illude 
I la mente , non faprei che creder- 
ne . Quello Caiialiere tiene il piti 
i Lbel Palazzo , & $ più vauoeiar- 
H . i ' ' # di- 
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dino , che fi troui in Auftria : 
Quefio s’efiende, ò pocoriiranca, 
dalle porte di Vienna al Danubio „ 
Suo Auo era il fauorito di Rodol- 
fo Secondo, &io credo , che la 
curiofità di quefio grande Impe- 
ratore , face He nafte re all’hora 
quella del fuo confidente . 

Se V. A. S. volefle fapere gl’altri 
illufiri, ò dilettanti divienila, io 
farerneceflìtato a raccontargliene 
vn grandiflìmo numero , oltre che 
ne meno li conofco tutti , ma 
non poflo difmenticarmi il Sign. 
Iona Schrimpfio . Quefio è il 
JRefidente dell’Elettor >di Saflo- 
nia , del Duca di Virtemberga , 
c di molt’altri Prencipi , e Stati 
dell’Imperio . Catone , e Bruto 
hanno ben si potuto efler fiati do- 
gati d’altrettanta virtù , e bontà 
naturale, quanto elfo, ma io non 
credo mai, che n’haue fiero più . 
La fua gentilezza s’eftefe ad of- 
ferirmi tutto quanto di bello fi 
è ritrouato appreflb dife,il che 
mi fece rifoluere à non lodarli più 
cofa alcuna • Del tutto io bensì 

non v 
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non ricufai ogni cofa , di quanto 
m’offerfe , e ben prefto fpero farne 
vedere alcuni regali à Voftra Al- 
te zzaSerenifs. 

Si compiaccia pattarli il tempo 
col racconto, che li farò di due , ò 
tre recreazioni , ch’ho vitto pren- 
dere àS.M.I. Ella fi diletta molto 
della caccia, e con quefto viene à 
folleuarfi delle fatighe infepara- 
bili dal gouerno dell’Imperio : 
Io l’hò villa tre leghe dittante.» 
da Vienna verfo tramontana , in-* 
vn bofco , doue il fuo Gran Cac- 
ciatore gli haueua fatto apparec- 
chiare vn padiglione , fotto di cui 
Ella era con l’Imperatrice * e quelli 
della Tua Corte , che haueua chia- 
mato : Io era nella comitiua dei 
Prencipe di Badcn-Durlac : Quefto 
è vn Prencipe , ben conofciuto da 
V.A.Serenifs. , fauio , dilettante , e 
non meno cofpicuo nel gabinetto , 
che ftimato nella guerra . Li Cac- 
ciatori fpinfero fuori gran numero 
di cerui , che furono collet- 
ti girar’à torno al padiglione per 
caufa delle tele* ch’haueano diftefo 

B da 
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*6 P R I M A 
da tutte le bande . L’Imperatrice 
n’amazzòil primo con vn’archibn- 
gio,e l’Imperatore none , ò dieci 
in vn’hora . Cinque, ò Tei gìor- 
niprimajle loro Maeftà Imperia- 
li n’haueano amazzati coli ventitré 
nel Prater : Quello è Io fpaflo or- 
dinario dell’Imperatore , e della 
Corte di Vienna i Quello è vn 
bofco d* alberi alti , pollo lon- 
go il Danubio , che lafcia fpa- 
tij per ogni fpalfo ? Quello luo- 
go per altri -, è molto bello , 
doue 

Ogni dì in fonti , ò in bof chi , 
Scherzar Jì ve don colle belle i va- 
ghi* 

Io viddi vn giorno tre padiglio- 
ni, che rimperatore hauea fatto 
drizzare per la caccia , di cui ho 
parlato , quelli per apunto de* 
quali il Gran Signore li regalò 
per mano dellifuoi vltimi Amba- 
fciatori , e che fon ftimatifelTanta 
mila feudi • SuaMaellà Imperiale 
anche li diletta molto nel Laflem- 
burgo : Quello è vn piccolo Palaz- ' 
zo di deheie in vn luogo di cac- 
cia, _ 
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cìà > tre hore lontano da Vienna » 
doue Ella va ogn’anno àdiuertir- 
fi per quattro , ò cinque fettima^ 
ne , nel tempo , che lì vola l’Ai- 
rone. 

Ella fi di uertifce affai nella mu* 
fica, e la eonofee perfettamente , 
per quanto m’è teodetto: Tiene 
nella Tua Corte vn gran numero di 
Muficijla maggior parte fono Ita- 
liani, gli altri ò Alemanni, ò Spa- 
gnoli: Quelli hano la voce affai più 
chiara, ma quelli non vorriano mai 
hauerla à quello prezzo, & io non 
vedofe noni fuccelfori delTanti- 
chi Greci, & antichi Romanci qua- 
li fono di parere contrario, e che 
vogliono dishumanarfi per farli 
Mufici , e donare vna parte di fe 
fieffi. per dilettare gTaltri : Non 
fi fente che nel rimanente dell’- 
Europa fi calirlno gl’huomini à 
polla, come in Turchia, ed’in 
Italia .. Io viddi la comedia__» 
da machine d* ANDROMEDA , 
che Sua Maeftà Imperiale fece 
rappre Tentare in italiano per fo- 
lennizareil giorno della nafcitju* 

B 2 dell’- 
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dell" Imperatrice ’ . Alcuni giorni 
doppo nella corte del fuo Palazzo • > 
Elia fece fare vn ballo molto ma- 
gnifico, e vi furono cento cinquan- 
ta violini vediti alPvfo de’Come- 
dianti , che ne diedero il diletto. 

L’Imperatrice fi diletta molto 
di si fatti paflatempi , forfè per- 
che raflfomigliano quelli di Spa- 
gna : Ella è honorata in tutti que- 
Si paefi al pari dell’iftefio Impera- 
tore , il che fi fa , e perilriflef- 
fo , e per riguardo cfelli fui talenti , 
c delle fue qualità particolari. 

L’Imperatrice Vedoua , è anche 
riuerita .fin’all’vltimo fegno. Ella 
per ordinario fa la fua refidenza_> 
nella Fauorita : qual’èvn Palazzo 
didelicie ad vn quarto d’horada 
Vienna, che però non hà niente di 
flraor dinar io quanto all’ordine d’- 
architettura , bensì ella è commo- 
da , e fpatiofa : Li fuoi giardini 
fono abbelliti da per tutto di fon- 
tane , c di ftatue : Quefta Princi- 
pe fla non viene fpeflo in Corte , 
ben eh’ Ella vi fìia fommamente 

riuerita , ne Si ingerifee qua- 
li 
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fi niente nelli affari : Oli piace la v 
pittura , anzifidiuertifcenel pin-* 
gere> Io hòJvifto vn quadro della 
Beata Vergine di fua mano , che fi 
conferua in vnodelli tefori Impe* 
riali . La fua principal cura ftà neU 
l’educatione delle due fue Princi- 
pe (Te * ambi due bellifCme , e dif- 
poftiffime,/ 4 r/>/ babent dignas Im- 
perio» 

A due hore da Vienna fi vette 
vn giardino > che altre volte fu 
vn gran Teatro di guerra • Soli* 
ornano vi s’accampò quando afiediò • 
Vienna : Dio voglia preferuare la 
Chriftianità, e principalmente que- 
llo paefe da si fieri affarti : II fo- t 
lo ricordarli dell’iftorie pallate fi 
tremare quelli > che tampoco han- 
no intereffe nelle prefenti . Il cam- 
panile della Chiefa dj San Stefano 
rifplende d’vna ftella nel mezzo d’- 
vna mezza-luna , che fono l’armi 
dell’antica Coftantinopoli , come 
Voftra Altezza Sereriifs.puol vede- 
re nelle fue medaglie antiche del 
tempo d’Auguilo : V i è fiata porta 
in memoria di quel famofo affé dio, 

... B 3 e per 


Digitized by Google 



2ó P R I M A 
éper ftimolo a popoli di pregar 
continuamente Iddio che fraflorni 
quello flagello , che li minaccia . Il 
Turco è vn cattino vicino > la Tua 
potenza , e la Tua empietà lo rende 
vgualmente tremendo i Chriftia- 
ni * Quello giardino hi cambiato 
forma, & hogginon è altro , ch*- 
vn foggiorno di piaceri-Sua Mae- 
Ha Imperiale vi fi alleuare bellie 
feroci, ed’animali llraordinarij y 
vi lì vedono leoni » leonefle , « 
leoncini, che iui vi fono nati , il 
che proua affai il calore , e la fe- 
conditi del Clima. Io fui per com- 
prar e d ne aqui 1 otti > (opra il Gra - 
ben , quella è la più bella piazza 
della Citti,che n’era anticamen- 
te la folla ; & li haueua defluis- 
ti i V. A. S* mi il poco com- 
modo di mandargli mi prìuò di 
quell* hotiore : Quelli furono 
prefl ne’loro nidi , fra le rocche 
del Danubio , doue fe ne tro- 
uano bene fpeflfo - Sono le aqui- 
le aflai ordinarie in Àiemagna , e 
fonò Hate Tempre l’armi Impe- 
riali, per edere il (imbolo più iliu- 

llre 
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lire della forza: Quello che Coftan- 
tino viaggiunfe di nuouo , non fu * 
che per moilrar la potenza da lui 
llabilitainOriente,&: vnitaà quel- 
la d’Occidente * 

Piacerà à V* A. S. , ch’io mi {co- 
lli alquanto àpropofito di Coflan- 
tino, ò più toflo commanda , che 
ne feguiti il difcorfo , perche que- 
lla lettera non mi pare hauer fog.- 
getto particolare , ne materia pror 
pria . M*è flato detto più volte * 
che il Labarum fu inuentione de? 
Chriftiani, che fe ne feruirono nel- 
le loro armate > come li Pagani 
dsli’augurij,. e vaticini; > per ina- 
nimire i foldati , & inuigorire le 
loro fperanze , e che li Frati n’- 
accrefceifera la riputatione di 
quellafauola ; Non lo creda pun- 
to , Serenissima Prencipe , la Re- 
ligione Chrilliana,.che è la veri- 
tà ifteffa % non mette mai in v- 
fo la menzogna ; Io hòla Meda- 
glia antica di Collantino figlio del 
Gran Collà.tino , nel reuerfcio del- 
la quale vna Vittoria corona l’Im- 
peratore, quale tiene vnainfegna. 

B 4 mi- 
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militare , doue il motto di Chriilo 
vi è fcritto con abbreuiatione XP- 
& intorno fi legge > In hoc figno vi - 
0or erti . 

L’Aullria è cosi fertile , ch’el- 
la non ha mai occafiotie d'inui- 
diare l’abbondanza delle prouin- 
cie vicine i li frutti > e li melloni 
vi fon buoni come quelli d’Italia , 
e li vini non meno delicati , ma 
infinitamente più gagliardi . Il 
fclima caldo , e la bontà del paefe 
toe fono le caufe fenfibili » quali*- 
tunqueil Sole non fia più caldo \ 
che nelle regioni paralelle > nien« 
tcdiineno l’aria è affai piiifcalda- 
ta ; Il folfo , che preuale in tutto 
quello paefe , n’accrefce il calo- 
re j e la fertilità : Temerei anzi , 

- che l’cccelfo di quello calore ful- 
fureo , quale al mio parere è ac- 
compagnato dal nitro , e da qual -' 
ch’altro minerale , cagionalfe alii 
loro vini vna qualità corrofiua , 
quantunque fia debole : I loro be- 
lliamifongroffi , e graffi > e per 
tutto il mondo fi parla delli buoi 
d*Aullna,c d’Hongheria ; Et à prò- 
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pofitodeU’tìongheriami pare be- : 
ne, didifcorrerne vnpocoà V»À# 
Serenifs. 

L’Honghefia è vn paefe mara- 
uigliofo i li grani r e li frutti vi 
fono in più abondanza , che in -r 
qualfiuoglia parte della terra». : 
Vi fono deili vini , che hanno la 
forza , & il fapore delitiofo di 
quello di Spagna , e forfè , che 1% 
.auanzano , e nell* vno r e nell’altro * 
come quello di Tokar i Ve ne fona 
anche degl’altri cosi gagliardi , e 
potenti come l’acqua vita ; Gii 
gran tempo fa, ch’hò.intefo dire % 
Mirabili s Deus in aquis Hungaria ; 
Ne rit«r<>u?ftp 

d’ogniqualifi ; ^e^bfp’alquno po- 
trebbe dire fuor : ai quelle * chéj» 
fon buone per beuere r pecche è 
certo r ch'elle no fono tutte 
paco minerali, 

ne beuoiio «Si r porta Vi^nijOj 

vii’ inanità quantità d’yc^qyaqaè* , 
di granchi , e di tartaruge Voilra, 
Altezza Sereniilìma sa quello ftà 
fcritto della fertilità , e ricchezza. 

del lago di Zirnixzee , oue fi può 

w.i V *‘ • -m ■ ■ * ' t 
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°gn'anno feminare , falcare , cac- _ 
ciare , e pefc3re • Se la terra fof- 
feda per tutto cosi abondanto » 
farebbe, ài {parer mio tre parti 
molto maggiore del bifogno • 
Ella sì pure » quel che fi dice-* 
delle loro miniere, che fi credo- 
no le più ricche del mondo* Ió 
hò vifto nel te foro di Sua Mae- 
ila Imperale alcuni pezzi di più di 
cinquanta lire di pefo, che ne fo- 
no fiati cauati , e che eran quafi dV 
argento puro * Vifì trouano di 
ricchiflime marchefite,c tal vol- 
ta d’argento puro >ne’piedi delle-* 
loro vigne , cid che* ha fatto dire 
à qualcheduno' ir. die ci nàfceuano 
vigne con vtìà ^argènto > quefta_* 
è certifiìmo vùafòuola , come il 
dente d’oro - dèi Éancfullo di Si- 
Wfcr • Tutte tjùefte ricchezze mV 
hanno Sfatto ‘piàngere la perdita , 
che là Chrifiiailità ha fatto d’vna 
parte di quefto bel paefe : Tutto 
fi ruma appreflofi Turchi, etian- 
dio quello che concerne la guer-? 
rii , benché in quefto fiano vn-* 
poco più auueduti, che nelle al- 


Digitized by Google 


RBLAT10NE . 3S 
tre cofe .Si sa bene ,che non ama- 
no ne l’archittetura , ne l’agri- 
coltura i più di quello l’è neceffa- 
rio, commettendone la cura alli 
loro fehiaui dimodoché, ò per 
poltroneria ,ò per ignoranza, la- 
rdano inutili molte miniere» che 
tempo fa furono feoperte verfo* 
Buda, e Belgrado. Temo molto che 
qualche giorno non li venga il 
penderò d’afficurare te loro con- 
quide paffute con quelle delle prò- 
uincie vicine : Dio non permetta 
mai, che ciò accada . La pietà» e la. 
potenza dcfli Preticipi ‘d^Auftria , 
Se il zelo déTorò popoli me lo fi 
credere ,e dipiù, pare che là tifa- 
tura h abbi a pollo da quella partii 
i limiti alPambizioné di' qùedi ne- 
mici del nome Chri diano * Il Da- 
nubio non gli apporta * che 
centefima parte delle commodita '£ 
che dona all’Alémagna » Inacquo 
fon troppo rapide iti molti luoghi. 
Se in altri elle fon molto baffe: Li 
fcoglivifon molto frequenti , Se 
fpeflò vi cagiono naufragi: In fom- 
ÈDaliTurchinó vi poffono farmó- 
^ . B 6 ta- 
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tare il cannone , e quefta fenza du- 
bio è vn delli più confiderabili 
scomodi, che gl’impedifce di por- 
tare le loro armi alle parti de^l’Oc- 
cidente . Sua Maeftà Imperiale èr 
porentiflima , da fé ftefia , ma Te le 
forze del retto deirimperio ven- 
gono ad vnirfi con le fue , Egli non 
hauerà più che temere * Che fi do- 
nerebbe fperare , da gFaltri Prin- 
cipi Chriftiani fe fi voleflero ynire 
contro quetto commune nemico • 
-C^ital augurio non ne danno gli 
Francefi al paflaggio del fiume-# 
Rab ? fei mila huomini ne fecero 
fermare, cinquantamila, li combat- 
terono , li pofero in fuga , e li pre^ 
fero l’artiglieria . Nulladimeno l£ 
armi fono vicendeuoli , e la virtù 
de combattenti qualche volta retta 
opprefla dalla moltitudine de ne- 
mici : Se però l’iftelfa buona fortu- 
na accompagnaife Parmi , che la 
Francia impiega al foccorfo di Ca- 
dia , doue fi trouerebbe vn Monar-* 
casi felice , e si gloriofocome il 
noftro , fiafi nella pace * ò nella 
guerra . Le fue armi fon fiate fem- 

p rc 
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pre vittoriofe , egli l’hà communc 
con li Tuoi anteceflori , che il folo 
nome imprima canto terrore alle-» 
nationi piu lontane , è proprio dai 
folo LVDOVICO IL GRANDE. 
-Suetonio dille ben qualche cofa li- 
mile , parlando del gran Drillo , mi 
però la gloria del Rè , è di gran-, 
lunga fuperiore . Qui li dice da per 
tutto, che quando giufe l’auuifoint 
Coftantinopoli, $he li Francclì era- 
no arriuati in Candia, tutta la Città 
cadde in vna fpauenteuole cofter- 
natione , e che il Gran Sign. lubito 
fpcdì vn Scherif per far’officii ap- 
prè iTó di S. M. C. pregandola di ri- 
chiamare le Tue truppe. Dio cófon- 
de sépre li Tuoi nemici per la falute 
dell’Impero, e per beneficio di tut- 
ta la Criftranità.A propofito di Ca- 
di^ ,V.A.S.mi permetterà, ch’io le 
ne porti vna medaglia antica d’arr 
gento, ch’io ho rincontrato in quer 
Re parti, co altre anco più curiofe.. 

Per ritornare all’Hongheria , 
quello è vn Regno ricchiflìmo . V. 
À.S. sa la potenza delli fuoi anti- 
chi Rè , e tutto che hoggidì ella 
, • • ‘ • fu' 7 
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fìa diuifa fra Pimperajcore ,’ Se 
il Turco , la parte Chriftiana , pe- 
rò. è commodiflìma , e confide- 
rabiliflìma . Li Stati vi conferua- 
nolaloro libertà per quanto pof- 
fono e pretendono hauere il lut 
d’eleggere illorc Rè > ma perche 
non hanno forze badanti per refi- 
fiere al Turco,. Pè ne ce fiar io per 
eonferuarfi, pigtiarfi vn Rè poten- 
te d’altra parte* e chefìafor^ vi- 
cino, e quedoè quello, che Phi 
fempre obligato à farcele trio ne d’- 
vn Prencipe delPAuguftaiCafad’- 
• Auflria * *' n v 1 / 

La Boemia è molto più debole* 
quantunque fia di gran circuito % 
non è però cosi Ficcale- cosi ' po- 
tente!- Le guerre l’ hanno terribil- 
mente diftrutta da Panno i6iS> c 
qualunque indulgenza, ch’ella ri- 
ceua da Sua Maeftà Imperiale y-fk 
denta di riflabilirfi .. Ella è* ricca 
di miniere , vi fe ne trouano d’aga- 
te , e topazi y più che in altro luo- 
go del mondo , ed’ancora fmeraldi 
contro Popinìone co tinnirne : Egl’è 
vero, che tutte quefte pietre no * , 

fona 
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fono mai così dure , e così brillan- 
ti come quelle d’Oriente* Quel che 
e (fa ha di maggior rilieuo , fono le 
Tue miniere di rame , di ferro , d*-J 
argento , e d’oro , imperoche fe ne 
troui parimente in ogni luogo .* Io 
non sò prouincia d* Alemagna, do- 
tte non fe ne fcuoprano. Quantun- 
que Tacito non n’haueflecognitio-* 
ne, quando fcrifle , Argentum& 
aurum propiti f an irati Dy negaue- 
rint dubito , nec tamen affirmaue- 
rim nuli am Germani & venam , au- 
rum argentumve gignere » quis 
enim fcr ut atus e fi ? Tutto il mon- 
do conofce le miniere d’argento, 
che fono in Salfonìa ,e nel duca- 
to di Lunebnrgo : Io sòdoue ve 
ne fono d’ametifta bella i par di* 
quella d’Oriente : Se ne fono an- 
cora ritrouate diuerfe verfo li li- 
di del Reno , ne mancano luoghi 
doue li contadini raccolgono del- 
l’oro dentro piccole Oefte , che 
lafciano per tal’effetto fommerfe* 
nell’acque.'Henrico il Grande fece 
fare medaglie con quello motto, 
EX AVRÒ FRANCIGENA AD; 

- ' RHE- 
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RHENVM EFFOSSO , Io non fi- 
nirei mai fopra quefta materia , md 
conofco hauere già troppo fauella- 
tOy per nonefler tedio foà V* ArS* 
Pa(fan do à Paflau » io intefi vna 
cofa affai curiofa * V* A. S. sà , che 
quefta Città in altro tempo fù del- 
le più eonfiderabili d’Alemagna 9 
«he ella è in Bauiera » màchehà il 
tfuo Signore particolare r quale n’è 
tuttauia il Vefcouo : Erta fi brugiò 
cinque anni fono, per cafo r ò più 
Cofto per difauentura r e non ve^ 

«ìe reftò »che la quarta parte : Qua- 
le hoggidi però comincia à rifar- 
lo. l>ue fiumi vi sboccano nel Da- 
nubio ,, che gli bagna le mura » 
3’vno corre da Infpruc , & è co- 
esi grò fio % come rifteflo Danu- 
bio i l’altro viene dalla tramon- 
tana * phe è mo.l copiù pie colo : e 
}ài quefPvltimo io voglio diro 
qualche cofa,. Mi recò molto ftu~ 
§>ore il filò colore , egli è nero, po-, 
.comen dell’inchioftro , e fi me- 
scola con Poltre acque , fenza per- 
derne la qualità : M’è fiato det- 
to * che yì fi pefeano delle . perle 

‘ grof: 
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groffe , c tonde , ma non mai del 
colore dell’acqua, òfc Voi volete 
del fplendore di quelle d’Oriente , 
con tutto ciò fé ne fon vendute fin’* 
à cento fiorini „ S. A.E. di Bauiera, 
à cui appartiene quella pefeagio- 
- ne, n’hàgran cura, per quanto m’é 
flato detto. Quelle forti d’acque 
nere fono affai communi in Alema- 
gna : Io ne hò etiandio guftato , d’- 
vn’odore, e fapore infopportabile, 
.caufato dal folfo , & altri minerali^ 
che gl’ hanno impresole loro qu<(-' 
fata . 

Mi conuiene dir qui qualche co* 
fadelli coflumi degl’Alemani • Io 
li flimo religioni al pari d’ogn’ai- 
traNatione > e quantunque la Re- 
ligione fìa di uila , il penderò del 
far bene , e la fperanzadella vita^ 
eterna , è vguale in ogni parte* Vo- 
flra Altezza Sereniffima reftarebbe 
flupita di vedere l’ardore delli Au- 
flriaci per tutto quello , che con- 
cerne il feruitio di Dio , le Chiefe 
fono fempre piene, vi fi fanno quali 
fempre delle proceflioni fole lini > 
le prediche fono molto frequenti 9 
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Àlleuano li fora figlioli in vna_-* 
certi tenerezza di religione , onde 
fi può dire, che fiano dettati , e 
per con fnet udine , e pcrinclina- 
tione : Ed’indi auuiene l'obligo 
più (fretto , ch'hanno af Toro Pren- 
cipe • La loro pietà è fiata cono- 
feiuta da tntt’il mondo sibene, co- 
me appreflo di loro/fe pietre iftefà 
fé ne fono te {fimo nij parlanti nello 
ftrade di Vienna ,le chiefè , li mo- 
nafterij, e gPofpedali, che v'han- 
no fondato .. 

Li Luterani non vi hanno efèrci** 
tio pubHco , si bene in Argentina * 
Francoforta , Rarisbona , Angufta,, 
Vlma* Stougardia , Scaltri luoghi 
de'quali loro fono Padroni : Loro 
paiono molto puntuali nei culto 
della lororcligione, ofleruano la 
fantificatione y & il ripofò delja 
Domenica con molta circo fpettiò- 
ne , e fi ritrouano re ligio {àmen te, 
nelli loro tempij all'hore desinate 
alle preghiere » & alPefpofitione 
della parola di Dio * 

Gli Cai uinifti , fono più rilaflati 
nelle cerimonie , delle quali è 

^ qua fi 
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quafi affatto fpogliato il loro cul- 
to: Io per me n’hò conosciuto di 
quelli» che hanno il cuore puro , 
e li {entimemi honefliflìmi , ma 
tanto badi d’hauer ragionato di 
Theologiaper vn Medico* 

Nel rimanente la differenza del- 
le religioni non difturba punto 
il commercio » ella non produce 
aiteratione nefsuna in mezzo del 
popolo > che non mefcola nien- 
te di quella differenza , negli al- 
tri negotij : Quello mi fi ricor- 
dare d’ale uni paefi di Barberia » 
doue li negri viuono con li bian- 
chi : Sono cosi vfati à quella diuer- 
fitàdi colore > che non s’accorgo- 
no mai di riguardar fe lieffi . 
Sono molto piu circofpetti intor- 
no l’interefse publico ,peralPho- 
raogn’vnofi ricorda del Tuo par, 
rito t fi mette in ordine , e procura 
il ben publico fenza riferua » Bi- , 
fogna purè confefsare , Serenifs 
Prencipe , che le differenti fette* 
hanno ben fpefso fpinta fìn^IPor- 
lo per cosi dire del fuo precipizio • 
E vero»ch’il fuo vigore,e la fua for' 
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cc coftitutione rihanno foftenuta , e 
foftengono ancora, ma il male non 
è affatto guarito : Pare men grande 
perche egli v*è in vfo , e che il ri- 
pofo del quale gode , la mette fuor 
di flato di prouarfl fé fteffa . Piac- 
cia al Cielo di cònferuare la fua 
tranquillità tanto per fuà Fa Iute > 
quanto per il bene del rimanente 
"dell’Europa. 

Fra tutti ti paefijdon’io fon fiatò 
in’hò punto veduto , doue fi parli 
meno di quelle diuifioni , che iti 
Vienna , oue ogni cofa è cosi traa^ 
- quilla, come fe tutto il Mondocre- 
deflealli fette Sacramenti » & alla 
7!effa ; Ciò non è , perche vi fi* 
qualche proibitione di parlare* 
della Religione > come in Turchia ^ 
■mi perche ogn’vno ama il ripq- 
fo , e perche ognuno vi troua il 
Tuo conto nel tacere ; e puoi effe- 
re , che l’Imperatore accrcfca la 
Tua autorità col cònferuare li pri- 
uilegi à ciafchedun de i partiti » 
fenza moftrar partialita : Il torbi- 
do delle prillate ca fe , potrebbe in- 
torbidar lo Stato , doue ch’il fileni 

tio 
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titffopra quella materia, accrefcc 
l' votone ,e fi durare fi ripofo . 

Li Alemanni amano li banchetti, 
quello è quel che fi dice , e fi crede 
da per tutto. Il loro gufto in quello 
genere va più torto al diuertimen- 
to della fella, ch’alladelicatezza , 
& alla magnificenza de’cibi ; Vi 
cercano particolarmente l'alle- 
grezza , e quelli trafporti vaghi , 
oue il vino li fpinge , il che li fa 
perdere per vn poco di tempo vu 
talpefo , che gl’è quali naturale , 
e che le loro imaginationi raffina- 
te per li vapori fiottili , e caldi 
fomminiftrano a ben cento part- 
itoni , che fanno d* ogn’ora de 
lor parto altretanto di fpafsi , che 
per ordinario terminano in voti , 
in carezze , de efprefltoni viue d’- 
amicitia . Qualcheduno trafeor- 
re vn poco allhora che al calore 
fuccede l’infiammatione , & in que- 
llo modo fi fanno le querele dette 
volgarmente d'Alemano : Io non 
parlo fe non di perfone mediocri , 
che nafcono , e viuono con lo fpi- 
ritodelpaefe , e non già drquell*- 

ani- 
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anime fcelte,che fono vera opra 
del Cielo , il quale può dirli il luo-r 
co della loro origine , più che la 
terra* 

Ardirei richieder V. A* S. a dir- 
mi di qual natione ella fia , Ella 
non hai difetti di veruna , ò per 
meglio dire , non può additarmi di 
quale fi a, pofsedendo tutte le qua- 
lità , e vantaggi naturali di ciafche- 
duna» Latauola incafa delli Ale- 
manni , non è mai come da per 
tutto altroue d 3 vn certo luogo , & 
di certi incontri, ella è di tutte P- 
occafioni: fempre con quella fi co- 
mincia , e fi finifce , e nel gouerno 
della loro vita fi puotrebbe dii*e , 
che quella fia la prima materia , di 
cui il rimanente delle altre attioni, 
& affari ne fia la forma.Bifogna có- 
felTare,che quello talento è la par- 
te vitiofa del loro genio j Ma qual 
natione vi è nel mondo fenza di- 
fetto? Vn’Ambafciatore Alemanno 
refe beneil cambio ad vn Francefe, 
che troppo s’allargaua nel fcherzò. 
Quello è <vero>àiIs*eg\'hli Alemanni 
non fon pazzi* che nel vino » mali 

Fran~ 
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E ranctfì lo fono femore .Ciò fi rc- 
itar Raccordo, che quefta palli o- 
«e ha manco confequenza di tutte 
Paltre ; Ella abreuia vn poco la vi- 
ta, aggraua il ventre , e Japerfo- 
na 0 ella fa de gigantiin groflez- 
za in fine quel che ella hà di piti 
faitidiofo è, che è difficile il giudi- 
care fé quella fia vna pazzia , che»» 
fiali Tuoi ìnteruallidi lume^ouero 
fe quello è vn buon fenfofottopo- 
ilo a tali fiacchezze , & à tali ec- 
cedi periodici , ò per dir meglio in 
due parole d V. A . S» , fe quella fia 
vna pazzia, d vna fauiezza inter- 
mittente. Da l’altra parte loro non 
corrompono punto la fantini di lo- . 
to coitami. Sono eglino d’vn natu- 
rale ottimo , purché ne fiano eccet- 
tuati quelli , che non lo fono : Egli 
hanno della probità, delPhonore , 
della franchezza , & vno fpirito dV 
equità tutto intiero : Queilequa- 
lità gli fono come naturali , an- 
zi fi ritrouano trà quelli , che non 
hanno che poca educatione che 
è forfè la ragione , che gli fj 
amar generalmente . da tutte, lo 

na- • 
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nationi , benché non prendono 
molta cura di coltiuarle in cafa 
.propria ? c che non le confiderano 
le non quanto quelli s'accommo- 
dano alle loro maniere di viuere « 
Hanno più di fpirito , che d'imagi- 
natione , e più di giudicio , che di 
delicatezza : La loro fermezza , 
quantunque vn poco terreilre , è 
d'vn’vfo marauigliofo , cosi bene 
nelli negotij importanti , come nel 
commercio ordinario . 

Hanno parimente Hifpolitione 
di far gran progredì nelle lette- 
re ; Tra di loro ve ne fono di dot- 
tiflìmi , mi non viènefluno > che 
non fappia qualche poco ; La lin- 
gua dell'Antica Roma gli è cosi 
commune come quella del loro 
paefe: E ben vero, che si come fu 
rinfacciata a Tito Liuio l'enfafi Pa- 
douana , cosi può dirli de'Tedef- 
chi , ch'il loro latino hi vn poco 
del Germano • La loro politica 
non è gii ne la più eccellente , ne 
la più raffinata-: Non ,pafla i far 
fpeifo Heroi e fulmini di guerra : 
Idi è foda , e collante , e puoi pro- 
cura- 
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curare il ripofo , e la felicità <fei 
Popoli . La diftributionc della giiH 
ftitia non hi in uol tura alcuna^, 
ne tutte qnelle efpiicarioni.Chime- 
riche , che rendono eterna la mala 
fortuna de miferabili litiganti , lj 
Giudici iuifon’huomini , e nonu*' 
Semidei , come appreifo di- noi» 
La Medicina s’efercita tutta diffe- 
rente ,, ch’à; Parigi j ccceftuatQr 
nc vn piccolo numero * quelli fo- 
no li piu fapienti , tutti gli altri che 
non parlano che delli loro fegre^» 
ti, e miracoli ,* 'Vn grano della lor " 
poluere negra » gialla ò bianca *, è 
ballante à guarire tutte le forti, d’- 
infermità : ma l’efperienza non_, 
corrifponde punto alle Joropro- 
nielfe • Quelli ch’hanno più {in- 
diato , non fono mai quelli ch’han- 
no maggiori impieghi , e quiui piu 
che altroue * la buona forte d’vn_» 
Medico depende da vna certa for- 
tuna cièca , ch’io non faprei efpli— 
carui, ma che per ordinario depen- 
de della voce del popolo , cioè di 
quei che non conoscono niente ; 

C Vn’ 
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Vn’ammalato fi lafcia agcuoimcn» 
te perfuadcre da quello , che pro- 
mette guarirlo in veatiquactr*ho? 
re 9 mafpetìiewltefitroTiainifta,- 
to di non poter ringraziare il ftio 
Dottore : Cos’io fò grande diffe- 
renza fra vn Dottor di Medicina * 

Vn vero Medico ; ■ • . ; 

Li Alemanni non fono così ma- 
gni fi è hi ccmdalcmtfaltfcà Natione* 
ifià io ti tremo per lo meno così ra- 
gioneiioli 9 e meritano pia to fio il 
nome di buoni Economiche di fcar 
fi Epicuru Io qui non parlò che dei 
popolo cotntnune r ma non già de 
principi , n.e delle* grand* Anime , 
che Dio ha creato per comandar à 
•gl'altri , che non cercano che l*oc- 
•cafione di far bene > & che fe- 
cóndo dice Tacito non fanno 
conto delle ricchezze 9 che perdo- 
nane 4 Io medefitrio Phó efperi- 
iliehfafo qualthé vòlta 5 Ha piaciu- 
to i SiM. I, honoràrmi d^vna colla- 
na d'oro 9 che io confèruarò men- 
tre viuerò 9 come vna capai*ra_> 
ddla.mia buona fortuna . In Ale- 

ma- 
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rfiagna fi pregiano .4f proteggere- 
gl’oppreffi, & di fargli del bene: LA 
mariima bensì none géndfcafe*tti&io 
parlQ della maggior parte . Li Aie- 
rfianni fon ricèni , c quantunque 
nort habbinó tant’oro , come gli al- 
tri , loro hanno in cafa di tutte le: 
cofe neceflaric alla vita,fenza il 
foccòrfo defirairieti, è fon 'molto 
piu contenti . Quello me li fàctcV 
der effer più ricchi de gli altri y Iò 
non hauerei giàtiiai finito, fé dicef- 
fi à V# A. S. .tutto il bene chene^ 
sòepenfo; Ella li conòfce meglio ^ 
dime , e cosinoti dubito chenoo^ 
ne penfi ancor d’auantaggio * 
t* Mi ricordo , e forfè troppo tar- 
di ^ ch*it> tedio V. A. Serenissima 
d* vna riuerenza , che rifpon- 
cfe pdco al fuo gufio , è feT finirei 
. doue cominciai, hò voluto pbedir- 
la', perche ella me Phà comandato ; 
s’io non hò trouato modo di pia- 
cerli, Ella ha tanto di giuftitia , e 
di bonti che considerando la mia_> 
debolezza , non lafcierà di edere 
perfuafo dal mio zelo , & dalla pro- 
fonda riuerenza, colla quale io fo- 
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ho ) e rnifqttofcriuo jSerenunma 
Principe > : 

, Dè V' A'S' . : 

• 0 ? ' *#*'** * * • ^ , 4 

- Jhmilifs'i? Obedientif f* 

Carlo Patini . 


i 

■V 

, "5 


i La data di quefia lettera , e molto 
difficile .à r tempre perche e fiata 
tiriti ampih vicende , io I hopen- 
fato ritornando da Vienna a Caual- 
lo , j» 5 d?" in Sedia y & Ibo 

fcritto quando , hò hauutocommodi - - 
t.à»in differenti giorni del mefe d- 
Agofio 1669, 


: l u * 

*’ r I 


i 0 Me liba e Deìts nobis hzc otia fe- 
di * ' - _ 

t Namqìcrit ili e mìhif mper Deus* 


. . ’ ’ ! ! *' 
l » . — 

-i.. 
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RELATIONE 

A SVA ALTEZZA SEREN. 

E B ERARDO 

' 

Duca di Virtembcrga , & de 
Tecka, Conte di Monbel- 
liard > Signor d'Hei- 
. ) deahajm , &c. 



Serenijfiwo Prencipe 



J f , 


Aliami per rompe» 
il filentio ? il fape- 
re , che V. A.S. fi 
compiace d’inten- 
dermi , vi è tanto 
d'honore nel di- 
uertire vn si gran Principe , cho 
non sdamai fafiidio nel prender- 
ne Timprefa: Si perfuade ageuol- 
mence 3 che p olla piacergli, per ha- 

C 3 uer- 


ws ■ 


14 SECONDA 
uernevn intenfiflìmo defiderio di 
farlo , c che non produce per*utto 
altroue , che di cofe molto commu- 
ni farà miracoli in vtu cosi bella 
occafioné. Non ci afpetta però V. 
A. Ser;, -?^à pe^gufta cio che gli 
altri ammirano : Io non fono al piu 
ch’vn dilettante di cole belle » che 
Òui non hò in che diuertirla ,fe non 
alcune.ibeljeazc. della Bauiera, e del 

T La cu&M è bella ( Serenffltmo 
Principe ) che ne dicano quelli che 
non l’amano > lilla pollice lo fpiri- 
f 0 *,raffinailgiudicio , & arricchì 
fee la memoria fenz’aggrauarla , 
ella fà riilfcimlà pena , o più tolto 
rinquietitudini voluttuose , che 
Rincontrano neila-ricerca del 
Giacere delle aòtìita , ma d vna no- 
uità marauigliofa, iiiafpettata.pre- 
tiofa, efoda, che non inuecchia_> 
punto col tempo , perch?ella non.. 
Tafcia,- na ia villa*, ne il gufto 
Xa "curiqfita non può toccare le 
uon Vanirne ^grandi , -poco par- 
ticipi di tutte le cofe ordina- 
rie [che vhifeono li fecali ’ c " lU 
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cnoprono la natura perfodisfarff* 
& occuparli più nobilmente 5 Che 
cercano la verità nelli Tuoi princi- 
pi) , e s’attaccano' à si fatti tratti 
e- bellette , che vengono da vnat 
mano più fapiente dell’arte iflef-r 
fa quali per la fceita di quel 
che vi> ha di migliore nel Mon- 
do , fe ne formano vn nuouo * 
ehe fanno - vnire li fpiriti >4 < e 
11 fenfi nel concerto d’vn me-$ 
defimo piacere , e metterli in com- 
pagnia del gufto;con donare occhi 
alla ragione e ragione allocchi r 
Quello è il genio della curiofità » 
che non è ne quella inclinatione di 
bagatelle , Cr di cofe picciole che 
ritardaci , ne quelli impeti di lulfo* 
che profondano le ricchezze . Ella 
ha più delTeieuato di quella » e 
meno di furia , di quella mi 
bensì la chiarezza , e.cognitione » 
che non hanno ne vl’vna ne l’- 
altra . Cosi d quella palli ane tutta 
Diurna , che ha infpirato Je ficienr- 
ze Si l’ Arti, che ha abbellito il Mon- 
do , & hà fcoperto la llrada dell 5 - 
Oveano -In fomma che fi hà si ber- 

C 4; ne 
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he allogiato nel Mondo * S'è vi- 
tto nelle Republiche , &nell’Im- 
petij augumentarfi la curiofitàcon - 
la potenza » come fé Pambitiono 
delPHeroi non hauefle fatigato » 
che per quella è La Vittoria ( Sere- 
liiffimo Principe ) hebbe poco più 
parte nelli Trionfi , ehelacuriofi- 
tà i che fù creduta come il frutto 
più dolce de Ila Gloria , & li gran- 
cTHuomini doppo le fàtighe della 
guerra impiegauan l’odo della pa- 
té 1 per i’imprefe , che lacuriofitd 
rinfpirò ; Quelli Tempi; , quelle 
Piramidi , quelli Amfi teatri , que- 
lle Colonne «, che non caderanno 
che con ih Mondo ». quell’ Archi 
Ccmfecrati all’Eternità , queft’A- 
que dotti , quelle ftrade di trecen-, 
to leghe , che fanno la ftrada dall’- 
Alpi alla Calabria , quelli ripari , 
che ribattono ancora al giorno d’- 
hoggi il Mare, de quali la fermezza» 
cTimmenfa mole potrebbono elfer 
tenuti per opere déll’Onnipocénte» 
le l’hiftoria no c’ ingàna fono effet- 
ti magnifici della Curiofità:Mà s’io 
jn alca tépo l’ho venerato» ne cona- 
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RBLAT lOUE. 37 
parifce l’occafione nella congiuri 
tura si felice che mi porta à V. A. S, 
e mi fornifce la materia per, ferii 
vna lettela . 

La di uer /ita delle opinioni > e 
de’fenrimenti hi il Tuo vtile fra gl** 
-huòmini. EHafpinge l’animo alla 
ricerea della verità * & lo ritira dal 
fonilo y occnpandolo foauementé. 
Ella introduce tutte" quelle diffe- 
renti manière di viuere , che fan* 
no tanta bellezza nel Mondo. Que- 
lla varietà che fi troua per* tutto 
nella politica , nella Morale c n di 
commercio r èia piùtgentile confi- 
deratione d?vn dilettante che feti-* 
za tormentarli come que* infeliài 
filofofi , ammira *ftudia r gode , /fc 
ragiona fecondo ila ftia habiiità * 
Che gran piacere mquefto, Serev 
nilfimo Principe odi vedere dui 
Sauij/» prendere differente cor fa 
per*, a remare al me de fimo Legno I* 
contraffar tufct’il giórno per la ve- 
rità 'i e viuere Tempre In errore *- 
correre tutta la lor vita dietro il 
buon fentimento , e morir prima 
d’iiaue rio toccato ; Che piacere à 

C % que- 
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«juefto di notare* che niente men<> , 
s’aflomiglia alPhnomo , che l’huor 
mdi,:é «he fé Dio non haueffe for- 
mato con la fua mano il difcgnp 
della fuà faccia,egli fteflo trouereb- 
be il modo di disfigurarli 5 e di paf- 
far 1 in vn’altra forma : Mail Aio ca- 
priccio nò ci pu© arriuate: Può di£- 
farfi dell’humaniti , ma non della 
fua figura • Et fe m’c penne fio 5 Se- 
reniffimo Principe , andare 3 douc 
«ai porta la mia imaginazione po- 
trei dire che PhuomD nafce con 
ivna certa difpoJfitioneyniuerfale à 
t«tte 4e nature d'animalijicbe per la 
ragione fi fa huomo « e per le pafr 
fk>niditientabeftia>d 3 vna fpecie ò 
dell’altra > fecondo l’inclinatione > 
che Io porta. Noli fi vede altro > 
che di quefte forti di beftie maf* 
cfeerate , di leoni id’Aquilo* di Ti- 
gri, di Volpi >di Caualli 3 d’Afiai * 

^ diporci , & di Vermicelli medefi- 
mifopra la mafchera delPhuomo * 

V. A; S. , che ha li occhi cosi apèrti 
ne conofce molti di quefti animali 
human izati , di quefti mòftri alla»» 
moda * io credo eh 1 Ella tal voltaci 

6c- 
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cia piacejuoii refleffìpni ; Mà io ri* 
torno al ©io primiero penderò che 
qne fte fono jeofc affai differenti » 
vo popolo > da vn popolo , vna na- 
sone da vn’aitra «ariane *. V . , , ^ 
Da per tutto fi trpuanodi nuoui 
co fiumi, dianone religioni, di nuo - 
ue maniere di veftirfi , 4^ Hiap-r 
giare :* di viuere t » anzi dijporj-j 
re*. Senza allutigare ^0ppo : 4W: 
teria ,Ji Saui> ,,e liGiudicifrà là 
Ghinefi fon vefiiti come li noftri 
Urine iini,e Uiorp Poate.fic^cpme 
linofiri comedian ti ; Eglino 
facrano allaloto eejigionp oip fhe 
noi aborriamomeli* no%a.]l#£rp~ 
ftituriooedeUèflb .w4 n<# cpaìu. 
orrore , g^ammalia- >x e gl’imprj^ 
ni e veneratione ; L Indiani: bru-- 
giano li morti FA meri canili man-? 
giano , e noiii' fotter riamo ; Oli 
Egitti* li eCpóneuano .ali aria - pef 
vnafuperftit ione *. che. non lafcia . 
d’bauere. la Tua fottigliezea nella 
loroirenefiaiEffi credono,e fièr co- 
fa ingiufta nafcondere li morti in-* 
feno alla terra » che il Cielo, .e glii 
altri clementi hanno la loro part&. 

. ; ' " ' '' ' C; & iiti 
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in qtiefti cadaueri , e che à loro Te 
ne deue la reftitutione • Che uon^ 
può meglio far# , che con pofarlj 
ili quello gran vacuo , che à tutti 
è commune ; Cosi loro non alzaro- 
no quelle fuperbe Piramidi , che 
per (bruirtene di tombe ? V. A. S. 
sa fin doue arriuò la magnificenza 
di queft’opere^» nelle quali fi nota 
ancora al giorno d’hoggi la fubli- 
inità dell’Arte * le prime bellezze 
de 11’ Architettura , li mifteri j della 
loro Religione * e li fecreti delle 
JoroHiftorie » e della loro politi- 
ca . Cosi quelle Temono di monu- 
mento all’Egitto » mfieme & alli E- 
gittij. Quella fapiente natione tro- 
no modo contro gli accidenti della 
morte , la collocò in quelli edifici j 
immortali , ella refe eterni li cada- 
ucri -, e con fegreti incogniti al ren 
fio del Mondo , li liberaua da que- 
lla me fcolanza d’elementi , che li 
corrompe , per non lafciarli che la 
portione tutta pura dell’huomo , 
la forma , & la figura fopra vna fpe- 
cie di materia prima. Si vedono 

ancora hoggidì quelle effigie 

^ “ na- 
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tìaturali , di quelli fpectri pre- 
tiofi., doue s'amrpira tutt’inlìeme 
rimpreflìone violenta del tempo > 
e la forza inuincibile della Mumia, 
di quelli ven’è vnoin VlmanelGa^* ; 
binetto del Sign. Veicmano , che 
mi pare altretanto marauigliofo * 
quanto che effondo tutto intero »* 
se conferuato fenza balfamo ì? e 
fenz# medicamenti : Fu ritrauatc* 
nelfecolo paffatp nell 'Arene delP-i 
Arabia , gl’ardoridelSole, cheiui 
è violente hi veriflmilmente dir- 
upato tutta Thumiditi di que- 
Ilo corpo , che q come si V. À. S* 
ladifpofitipneproflìmadqy^i cor* 
ruttione , e gl’hanno communicatp 
per la longhezza del tempo* quello 
calore preferuatiuo , che relitte aU 
rimpreflipni illraniere > qò che li 
con ofce alla. licqti ? ^ colore * 

& alla leggerezza.* Io kp ietto in ^ 
Her odoro , .ch'yn’arm^ta /ù op- 
pretta da vna Montagna 4 ’arena ? * 
che il vento trafportò alcune voK ' 
te , e che molt'anni doppo Y va 
vento contrario hauendq riporto* 
quella areaanclfuo luogo* primi e 
~ ro, 
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ro , fc opri- a glifcabitanti li corife 
di quefti faldati * cosi intieri , co-£ 
me fé fu fi ero- fpirati quell’ iftef- 
fo giorno ». Nel medesimo 
Vinetto fi vedono vna infinità di. 
cofe marauigl iofe* in materia di cìx* - 
riofità naturali. Et di piu vna car 
niera.ofcurav.’ • • 

J II Sign. Schemcifcroin’hà fatto 
vedere vn gran -numero dì meda** 
glie , dal quale egli pretende cauar 
re. gran luce }4er PHiftoria .Vniuer— - 
fale, & in defitto de ll’origi nali che 
non fi troitanopunto in ogni teau- 
rao ,-fi-ferue del' M OM P T V A-r 
RIQ )>ELLE MEDAGLIE , e di 
tutto quello che può contribuire^ 
al fuo penfiero Egli ha impie- 
gato la maggior parte de.li’Ima- 
gini>& Imprefe. * che fono nella* 
IR ANCIA METALLICA. Io 
jani'' preualfi della v libertà E ran- 
ce fe nel dirgliche queiti duilibri 
hanno poca ftinaa, che gli eruditi >-> 

H dilettanti non ahbadono , alk> 
fintioni , delle quali fo» pieni j 
quel che può fàrfi d’vtile i^quefta 
materia ideile e fife rfctnpre fonda- 
to 
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♦to' nella verità , e fopra li monu-' 
menti veri & originali . Egli par- 
atie affai confufo nell’intendere si . 
libera opinione di due libri , cho 
lui ftimaua molto ; Nulladimeno 
*la Tua fatiga è curiosa , e contiene** 
difegni confiderai Affimi. 

Che cofa potròdire à V.A.S.deI~ 
la Città d’Vlmà'f creila non fap-. • 
pia: A lei non ^ niente occulto , ne 
de’fuòi intereffi, ne del Aio goueff 
no, ne delle fue forze . Ella^ 
ibpra il Danubio > che di là comi» 
cia d pigliare quefta grand’aria efc 
quefta grane rapidità del primo 
f umé dell’Europea . Vndeéi battio*- ; ■ 
«i , che la ferrano > l’hàrìflo fai uata 

- « 4 

dalla defolatione v ché l’vitittie 
guerre hanno portato per tutta 1^ ^ 
•Alemagna ; ma l’honore ch’ella hd 
da effere collegata con V. A. Si è i 
mio giuditio il piu illuftre pegno 
della Ara ficurti : L’Vedelfò ni^Sli^ 
nenia è odiato da tutti linieri ; f rii£ k 
perche egli è protetto daqueftaJ 
Deità > neffuno ardifee fargli vio- 
lenza • V.A. Ser. sà il modo di * 
ferii amare , ma quella noirhàfor-' 

- „ fe 
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ro > (coprì - a glifcabitanti li corife 
di quefti foldati * così intieri * co- 
inè fé ftiflerò* fpitati quell idei- 
lo giorno », Nei; medefimo 
Vinetto fi vedono vna infinità di 
cofe marauigliofe* in materia di cu* 
riofità naturali. Et di più.vna ca- 
mera orcurav. ’ ’ - - ' - 

a II Sign. , Schermèifcro m’hà'iatto 
vedere, vn gran numero di meda*?* 
glie • dal quale egli pretende càua.r 
re gran luce per PHìdoria V niuer— 
fiale, & in deferto de U’Originali che 
non fi trortanopunto in ogni tenv- 
V o ^fifierue deb M OM P T V A*-. 
JUO )>ELLE MEDAGLIE , e di 
rutto quello che può contribuire^» 
al fuo pen fiero ^ Egli ha~ impie- 
gato la maggior parte tlell > Inda- 
gini & Imprefe. > che fono neU&s 
FRANCIA' METALLICA. Io. 
Hflb preualfi della v libertà Fran- 
te fe nel dirgliehe quefti dui libri 
hanno poca ftinaa , che gli eruditi * 
lt dilettanti' non ahbadooo . allo 
fintioni ^ delle quali fon pieni j tj 
quel che pirò fàrfi datile ioquefta 
materia deue e fife r fetnpre fondai 
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to' nella verità , c (opra li monu- 
menti veri & originali . Egli par- 
lile affai confuta nelPintendere si 
libera opinione di due libri , cho 
lui ftimaua molto ; Nuiladimeno 
dafiiafatigaecuriofa , e contiene** 
difegni confiderabiliffimì. 

* Che cofa potrodàre a V.A.S.del- 
la Cittid’VlmaP f cucila non fap- • 
-pia: A lei non è niente occulto j> nc 
de’fuoi intere® , ne del tao gouerf 
tio , ne delle lue forze . Elia^ 
ibpra il Danubio , che di li corniti 
eia i pigliare quella grandmarla efc 
quella graue rapidità del primo 
fiume dell* Europi. Vndeéi battio*- J 
m » die la ferran o > P ha ri ho fa! uata 
dalla defolatione v , che Pvltiiriè 
guerre hanno portato per tutta ' ' 
Alemagna ; ma Phonore ch’ella hi 
da eflere collegata con V. A. Si è i 
mio gì udì tio tl piti illuftre pegno 
della fita fiorirti : L’VccelIo oi^Sli^ 
nenia è odiato da tutti fóaltri 'ài£ 
perche egli e protetto da quefta-» 
Deiti , neffuno ardifee fargli vio- 
lenza • V. A. Ser. si il modo di * 
ferii amare , ma quella non hifor- 
' » i fe 
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ro , fc opri a glihabitanti li corpfc 
di quelli foldati * così intieri » co- 
me fe fusero* fpirati quell iftefi- 
fio giorno », Nei medefìmo 
binetto fi vedono vna infinità dr 
cole marauigliofe- in materia di ca^ - 
riofita naturali. Et di più vna ca- 
mera. ofcur a v.' 

J II S j gn . ? S cherm è ifcro m’h aiat to 
vedere vn grafi numero di meda*? 
glie , dal quale egli pretende càuar 
re gran luce per PHiftoria. Vniuer-^ 
fiale, & in defetto de ll’Orig inali che 
non fi troitanopunto in ogni tem* 
po ,-fi-ferue deb PR OMP£T V At 
RIO DELLE MEDAGLIE * c di 
tutto quello che può contribuire** 
al Tuo penderò > Egli ,hà” impie- 
gato la maggior parte deiUm^r 
gini >& Imprefe. * che fono nella: 
FRANCIA METALLICA, lo 
mi preualfi della v libertà tran- 
ce fé nel dirgliche quefti dui libri 
hanno poca ftinaa , che gli eruditi » 

* dilettanti non-, abbadono alle-» 
fintioni , delle quali fon pieni , 
quel che pirò fàrfi datile itrqucfta 
materia ideile efferfempre fiondai 
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to' nella verità , c fopra li monu- 
menti veri & originali. Egli par- 
atie aflai confufo nelPintendere si 
libera opinione di due libri , che-» 
lui flimaua molto ; Nulladimeno 
lafuafatigaècuriofa , e contiene^ 
difegni confiderabiliffimi* 

Che cofa potrò dire a V.A.S. del- 
la Città d’VlmaP , ch’ella non fap-* • 
pia: A lei non à -niente occulto * nc 
de’fuoi intereffii ne del Aid gouerf 
no , ne delle Tue forze . Eliaci 
ioprail Danubio , che di li cornine 
eia d pigliare quella grand’aria ot 
quella grane rapidità del primo 
Eume delPEuropa. Vndeéibaftio*- > 
ni > thè la ferrano , l’hànho fai nata 
dalla defolatione v , chd l’ vi tilde 
guerre hanno portato per tutta i’- 
Alemagna ; ma Phonore ch’ella hd 
da e (fere collegata con V. A. Si è à 
mio giuditio al piu illuftre pegno 
della ftta ficurti : £/Vecelfò di ] Mi- 
nerua è odiato da tutti lialtri , ma 
perche egli è protetto daquefta-. 
Deità , nefliino ardifee fargli vio- 
lenza • V, A. Ser. sà il modo di * 
ferfiamare , ma quella non hàfor- 
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ro ? (copri- a gli ^abitanti li corpfe 
di quelli foldati i cosi intieri , co- 
me fé fu Aero* fp irati quell iftef- 
fo giorno •, Nel medefimo Ga* 
feinetto fi vedono vna infinità di' 
cole marauigliofe* in materia di cu* - 
riofità naturali. ;Et di più vna car- 
me ra.ofcurav. 

-Il Si gn. Schermerò m’hà fatto 
vedeje. vn graù numero di meda*?* 
glie , dal quale egli pretende caua.r 
re. gran luce per PHiftoria V niiie Ti- 
fale, & in defetto delPfcriginaliche 
non fi trottano punto in ogni rem*» 
po , fi-ferue deb PR QM'PfF V A? 
RIO- DELLE MEDAGLIE c di 
tutto quello che può contribuire**- 
al fuo penfiero ^ Egli ha- impie- 
gato la maggior parte de.l^Inia- 
gini> & Imprefe , che fono nella. 
FR ANCIA METALLICA. Io, 
sai' preualfi della. 1 * libertà^ Fran- 
cefe. nel dirglbche quelli dui libri 
hanno poca ftinaa, che gli eruditi * 

4 dilettanti non abbattono . alle-* 
fintioni , delle quali lo» pieni * cu 
quel che può fàrfi datile iuquefta 

materia dette e (Ter Sempre fonda- 
to. 
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-to' nella verità , c fopra li monu- 
menti veri & originali. Egli par- 
atie a (fai confafo nell’intendere si 
libera opinione di due libri , cho 
lui flimaua molto j Nulladimeno 
»la Tua fatiga è curio fa , e contiene** 
difegni confiderabililÉmi. 

*• Che cofa potrò 4i re a V. A.$.del~ 
la Citti d’Vl ma' f cucila non fap-* • 
pia: A lei non £ niente occulto * iic 
de’fiiòi intereffi, ne del fao goue# 
no, ne delle lue forze . Ella* 
iopra il Danubio , che di li cominst 
eia i pigliare quella grand’aria -e* 
quella grane rapidità del primo 
£urae delPEuropW. Vndcéi battio*- J 
hi > che la ferrano > l’ha riho faluatfc 
dalla defolatione v , che Pvltiitié 
guerre hanno portato per tutta P* 
Alemagna ; ma Phonore ch’ella hd 
da elfere collegata con V. A. S. è i 

t CJ 

mio giuditio il piu illuftre pegpo 
della fua fictirti : £/Vcdelfò fe Site 
nenia è odiato da tutti linieri* ; 'rii# 
perche egli è protetto da quella-» 
Deiti , nefliino ardifee fargli via- 
lenza • V. A. Ser. sa il modo di * 
ferii amare , ma quella non ha fòr- ; 

' * « fe 
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in qtiefti cadaueri , e che à loro fe 
ne deue la reflitutione . Che non-» 
può meglio farli , che con pofarli 
ili quello gran vacuo, chea tutti 
è commune ; Cosi loro non alzaro- 
no quelle fuperbe Piramidi , che 
per feruirfene di tombe * V. A.S. 
ssf fin doue arriuò la magnificenza 
di queft’opere', nelle quali fi nota 
ancora al giórno d’hoggi la fubli- 
mitd dell’Arte * le prime bellezze 
deH’Architettura , li miflerij della 
loro Religione 9 e li fecreti delle 
loroHiflorie , e della loro politi- 
ca . Cosi queilefenuoho di monu- 
mento all’Egitto , mfieme & alli E* 
gitfcij. Quella fapiente natione tro- 
no modo contro gli accidenti della 
morte , la collocò in quelli edifìci j 
immortali, ella refe eterni li cada- - 
uéri , c con fegteti incogniti al ren 
ilo del Mondo , li liberaua da que- 
lla méfcolanza d’elementi , che li 
corrompe , pernonlafciarli chela 
portione tutta pura dell’huomo , 
Informa >& la figura Copra vnafpe- 
cie di materia prima. Si vedono 

ancora * hoggidi -quelle effigie 

yy * • - ' " na- ' 
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REL AT IONE. 61 
Maturali , di quelli fpertri pre- 
tiofi , doue s’ammira tutt’infieme 
l’impreflione violenta del tempo » 

€ la forza inuincibile della Mumia, 
di quelli ve n’è vno in VJina nel Ga^ 
binetto del Sign. Veicmano , che 
mi pare altretanto marauigliofo > 
quanto che eflendo tutto intero * 
s e conferuato fenza balfamo ,, e 
lenza- medicamenti : Fu ritrouato, 
nelfecolo paffatp nell’Arene dell’-^ 
Arabia , gl’ardoridelSole, cheiui 
è violente ha verifìmilmente dir- 
upato tutta Thumidità di que- * 
ilo corpo , che q come sa V. À. S. 
la difpolìt jonq proflìma della cor- 
ruttione , c g l’hanno communicatp 
per la longhezza del tempo, quello 
calore preferuatiuo , che refilie al- 
l’imprelfipni .llraniere » cjò che fi 
conofce alla lìjcqtà > ^colore i 
ficallaleggerczza.# Io ho ietto in-. " 
Herodoto ,,ch’yn 3 armftafù op-. 
preiTa da vna Montagna barena 7 
che il vento trafportò alcune voK ' 
te , e che molt’anni doppo , va 
vento contrario hauendo ripollp, 
quella arena nel fuo luogo primi e* 
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ro , (copri- a gli&abifcanti li corpfe 
di quelli faldati * cosi intieri , co-* 
me fé fusero* Tritati que tri (bef- 
fò giorno », Nel medefimo *Ga^ 
foinetto fi vedono vna infinità di 
cofe marauigliofe-in materia di cu* - 
riofità naturali. 'Et di più vna ca*v 
xnera.ofcurav. 

J II Sign. Schermcitro m’hi fatto 
vedere, vn graù numero di meda*?» 
glie , dal quale egli pretende ciua* 
re.gran luce per PHiftoria. Vniuer-^ 
fale, Se in defetto de ^originali che 
non fi trottano punto in ogni tem» 
pò ,"fi-ferue del- O M P T V Àr- 
JUO )>ELEE MEDAGLIE , e di 
tutto quello cére può contribuire.* 
al fóo penfiero ^ Egli ha- impie- 
gato la maggior parte dell’Ima- 
girii/& Imprefe , che fono nella: 
FRANCIA METALLICA- l<k> 
sni preualfi della ; 4 libertà; Fran- 
cefe. nel dirgHcheqnefti dui libri 
hanno poca Rima , che gli eruditi > 

< dilettanti non ahbadono alle> 
fintioni , delle quali fon pieni i 
quel che pitò farli d^vtile iuquefta 
materia dette e(fcrfempre fonda u 

to 
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R E L A TIGNE. 6^ 
to' nella verità , c (opra li monu- 
menti veri & originali . Egli par- 
me affai confufo nell’intendere si . 
libera opinione di due libri , cho 
lui flimaua molto ; Nulladimeno 
*la fua fatiga è curio (a , e contiene** 
difegni confiderabiliflìmi. 

*- Che cofa potrò dire à V.A.S.del- 
la Città d’ Vlmà** cucila non fap-* 
•pia: A lei non è niente occulto , iie 
de’fuoi interefiS, ne del fuó goueif 
no, ne delle lue forze . Ella^ 
iopra il Danubio , che di ldcomin 
eia à pigliare quella grand’aria & 
quella grane rapidità del primo 
fiume dell’Europa. Vndeci baftio^ 
ni , che la ferrano ,4’hàrirtò faluatìt 
dalla defolatione v che l’vltiniè , 
guerre hanno portato per tutta 1** ; 
•Alemagna ; ma l’honore ch’ella hd 
da e (fere collegata con V. A. S. è i 
mio giuditio al piu illuftre pegno 
della fua ficurti : L J Vcdelfo di 
neriia è odiato da tutti lialtri- ; ihà 
perche egli è protetto da quella-. 
Deità , nefiuno ardifee Fargli vio- 
lenza • V. A. Ser. sa il modo di * 
ferii amare , maquella non hàfidr- 

fe 
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fe faputo fin d qual Legno arriua il 
zelo di quelli , che ramano •Ao 
vedeua crefcere inumerò de mi^i 
fenici nel mométo che mi dichiarò 
fuo feruitore : E quando-in qualche 
jCtccafione io ho voluto moftrare il 
fuo ritratto, e la collana d’oro, deir 
la quale ellam’hàhonoratoj.io fio» 
^citato ammirato della filma eftrar 
ordinaria , ch'hanno fatto di me * 
Vhonorauano in Egitto gli anirrusc- 
i , che portauanoin collo il fimur 
’^cro della Dea Ifide Lenza confe- 
derar la loro bafiezza > & mi foa’r 
accorto in molte congiunture;, che 
'jvpB mi s’è/atto honare*fc non per* 
khe lo vo|euano fare itV. A. S« : Ma 
VbiLpgna rimettere quelle confide- 
•xationi ad altro tempo, nel quale io 
potrò efien de t mi d’auan taggio.Da 
^Vlrnaio pafTaiàAugufta* . . :> . 

L’Ale magna ha poche Citta , ne 
piu, belle , ne piu ricche .* L’acco% 
da, che Carlo Quinto ci pafsò con 
li Proiettanti fopra il punto della 
Riforma di Lutero, e loilabilimen- 
to della loro liberta :> che vi fu au,- 
torizata udii termini di quefta-a 

v . i l. - .. r7r* 

prò-. 
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profeflìone di fede , conofciutada* 
tutto il Mondo , fotto il titòlo del- 
la Confezione d’Augufta, la rende- . 
rà famofa in tutti i fecoli : Le lira- 
^ de , le fontanelle piazze publiche 
il Palazzo della Citta, tutto vi è ma-?* 
gnifieo • L’Imperatore c’ha vn-» 
giuditio efquifìto in ogni incontro,, 
diffe al magiftrato y ammiranda» • 
quelle grandifpefe , che quelli d’-i 
Vlma haneuano meglio difpofton 
dd ben pùblico , quando lfhauetìa- 
no impiegato alle forcifieationi 
perche la bellezza d’vnà Citta non? 
aflicura , ne il fuo ripofo , ne la fua 
libertà , come la groflezza delle» > 
Aie muraglie , & il numero de fuoi 
baftioni. Non^yi è niente di pitVà 
fùperbo , che il Palazzo de Signoriv 
Fuckeri,nedipiùcompito, che Icf 
pitture , che l’abbellilcono al di* 
fuori ; Ben è vero che dopo d’ha-, 
uer’ammirato le bellezze delParte». 
non fi lafciaua che difgufto veden-i 
do le copie d'alcune Medaglie Ro-; s 
mane , incaftrate nel muro ; E cofa 
certa , che elleno non fono caliate* 
dalli originali., e ch’àpena vi li; 

cono- 
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6 * .&ECOKTDJ! : 
conofcèilminimo gufto delibati*-* 
chital Baftammi veder il metto* 
di TVLLIVS, fopra vn’antk*p*r 
pne nder ut il’ ritratto di Ci ce r 0R.C; ) * 
cjuantunque la tefla nella medaglia, 
non rapprefènti chi! genio: della*; 
Cicrd di Roma r Le arti nè le* 
fetenze non erano maneggiate. in^* 
quel 'tempo con la delicatezza 4 ’t* 
hoggidì , che ricerca la perfetti 
ne in tutto*. . - v * J 

Augufta ha patito la Tua partii 
dfelPvltime guerre : Li fuoi ripari* 
battuti dal fulmine. Suede fe aotu», 
fon’ancora cosi bene rj-ftabiliti ». 
chs ito u, ri chiamino ancora, lé idèe* 
de gli antichi terrori j- Vi fi vede il: 
luogo doue il Gran Guftauo acn 
«campò la fua Armata- , Ella ha. puff 
1 a Glòria d’efler ifcatavinta daque^ 
ilo Heroe delnoftro fecolo ». e fe 
PAle.ma.gna, che ha impedito il fuo, 
vaiare , non è Rata fùa conquida r . 
egli vi fece qualche cofa di più che 

rutto il Mondo aflìemeialia coaqui» 
ila del quale non eie Rato bifogoo 
che d’vn* Alefsandro , ò d*vn Cefa-n 
ircelo n 0n.s9Xe.UD cimeli Heroi che. 
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rHiftoric adorano, farebbero hogn 
gi cje Guftaui: Ma io fon fi curo, che 
quatto Gran Rè di Sp$tja fareb* 
J?e ben fiato. PAlefs anidro de Gre- 
ci , ~H il Cefe^e de Romani • 
Ometti pendervi fonot^oppo ferij * 
e affai lontani del amo sp*opottt$ » 
io' ritorno alla, Cpriodtd . Sitro» 
ua tutta intiera apprettò il §ign* 
Tomanno , che impiega * il r£|(Ì$ 
del tempo , che la fua Republica_* 
gli penitene % ad ynire tutto quel 
che Spilo hauer di fruriofo^LerMe- 
daglie antiche *‘c modernetengo- 
no il primo luogo nel fiio gabinet- 
to , & poi li libri,! i quadri , le (lam- 
pe & le gioie. Io offeruaiin cafa 
Aia vn ritratto di mano d'Alberto 
Durerò., di cosi buon getto , che 
merita lì veda altrotie; 

Il Sign.Verner, non ama fola- 
mente la curiofità , ma egli di più 
la produce ogni giorno col fuo ge-r 
nio e la fua mano . .Qnefto è il pa- 
dre d^vnfinfioità d'efpreffioni , che 
rallegrano gnocchi , & rapifeono 
rimaginatione * Quetto giouane 
pittore ha gid tutte li grandi tratti 
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dell’arte, e dà gelofia , ed ammi- 
rationeallipiù (limati Maeilri. It 
Rè lo (lima , & ha fcelto delle fue 
miniature per il fuo Gabinetto , 
Elogiandole in mezzo alle più bel- 
le cofe del Mondo ; Che li può ag- 
giungere' d quello Elogio ? Nella 
Chiefa di Santo Vlderico li^edono 
<j*uefte infcrittioni Romane afflile 
nei muro, : 4 • *' 

' , » », f; • i r\ * 4 \ % 

1- VITALI VS VIGO.R 

• SIBI , ET VITALIO i»- 
•' VIRILI FR ATRI- 

VIVOS FECIT 

* , , 1 

CVRIONI AL* III. L. 

COS ET EL. DECORATO...».i 
>LEG j-IH* IT AL..... DIVS... 
VIV....... 

? * Nell’vfcir d’Augufta , mi voltai 
dal mezzo giorno , eviddiilSole 
più bello delPordinario : Mi pare- 
ua non efler quello lifteflo de 
gli altri giorni; il fuo calore anima- 
«a le campagne , e cuoceua le bia- 
de à momenti ; Io trauaiche il fuo 
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RE LATTO NE. «9 
lume feruiua meno ad illuminare il 

• • «U . 

giorno , che ad abbellir* rutto ciò* 
che qui fi vedeua : L’aria erapùrj 
ra, e dolce , e mi pareua refpirare 
vn fiato viuificante > che mi rende- 


uanouavita , e le forze; In quel 
punto credetti bene > che Plra^ 
lìa era la parte incantata del Mon^- 
do »& la terra di delitie , e di pia- 
ceri ; Io non mimarauigliaipiù % 
ch’ella fia fiata il trono della glo- 
ria, eia parte de conquiftatori , e 
che tante Nationi fufiero venute £ 


cercami la felicità , perche quefta^ 
è la fua Patria . Io mi ricordai net 

« 4 /» * * 4 * ’ # 1 “ è Vt 1 ** •* ' ' 


biamo ancora al giorno <Phoggi lt 
fegtìi , Et monte srupit aceto : Io 
paflai come lui per PAlpi , fenza fac 
tanta fpefa in aceto , mà lenoftre 
intézjoni erano ben differenti; Egli 
andauaà portar il fuoco e la guerra 
in Roma per cìififuggere li Legni 
della fua gràdezza,& io ad altro nò 
péfaua che àcòferuarli, àriftabilir- 


li,e publicarli, -Cioè, perch’io só di- 
lettante A.S.e quello non lo fù mai. 

-• • • v T .Ti-V' ■ 


L’Ira- 
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L’ftàfia è rinchùifa da Mbn- 
fóghi ti* Vrt a altezza ftraordiha-’ 


ria , fé quelle néri gli feruono di’ 
riparo pèr difenderla, almeno fer* 
nòno d’amfitcatro per vedere a-»' 
uro piacére quello benedetto pae- 
fé. Da qtiefté fi vedono le pianure 
dèi Tiralo . ! \ : t ’ 


* LTnnó che la bagna' produ- 
ce il più bell 5 effetto del Mon- 
da nella lunghezza , della pro- 
f^ett na . Io viddi la forza , & la vi- 
nacità della Natura , nella va- 


f hézfó cfvn quadro , e la dolcezza 
Vitì rpiniàturà Moisè non heb- 
pt fó.rfe più gii fio ; , quando feopri 
Quella Temidi beqedittione cho 
©io pébùiiffealfùb popolo , il lat- 
te eM miele, qùìùi non pioUono , 
. ma tutte le dolcezze della vita Vi 


fono iti vrfa tale abbondanza ; èht 
tonlrcféràndo lè cofèjcome fonò ài 
giorno cffioggi , fuétti 'Fèrfrii San- 
ta, cne per altro merita tarifó vènti- 
ratione , pa Sfarebbe àppreffo à que- 
lla, per vn deferto. Li Turchi, che 
la dominano non traggono il lat- 
te, che dalie lóro greggié, ne ihftié- 
’ L - * le _ 


Digitized by Google 



RE LATI ONE. T* 

le che dalli loro melari : Io fron ho 
mai- vintelo dire » che haSbiano 
adoprati duoi fchiaui à portare va 
grappolo d J vua , come litccefle ai~ 
*re volte . Quello è , perche quelli 
-non è piùlaterra dd popolo elet- 
to* che vide in mezzo alti thiraco~ 
4is, perciò che l’infedeltà <* che ri 
i^egha n’hd allontanato le benedite 
tuoni* Gli habitanti delTirolotra^ 
tiano tutto appreffo di loro , te 
quantici di grani , te abondanza 
di vini ì Quelli vi fono efqurfi- 
dti perla forza , e la de/icàtezza, te 
~be n che lì di ftruggo no per rutto al- 
erone' yk« par cheilario dentèlli- 
genia, iufìngando p'e» penetrando 
il gufto tutto affienile . Li loro-be- 
ftiami 1 fono marauielioff ,* hatnio 
Vccell i cosi eftraotainari) , cheli 
uCacciatorinon ne conofcohò tur- 
-te le fpecibfs? Mi s’^&rto vederi» 
<ht ribn 1! rt utrifcontoi le nonddl 
• fu eco degii àbétùy ò pece ijt e cosi 
non hanno altro ìupbtp , ^chiama- 
no Attageni , te io mi ricordò ha- 
tìer letto il loro nbmè HiPlinh*. 
•Quelli Ve cèlli fon ben delicati tute- 
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7 * SECONDA \ : 
viuendo che d'ellratti , e di quinti- 
cflenze . Le miniere di rame vi fo- 
nò cosi abbondanti , che ne prò* 
leggono quali tutta i* Alemagna • 
^Artigiani di Norimberga lo bi- 
mano più dell’altri , perche il me* 
tallo che ne cauano,è più dolce al 
inanello ; L’Argento vie commu- 
ne : ,&Koró non meno raro , ch’al- 
tìcouei ; Vn priuato , che. non 
Aauea che farne, chiefe licenza all’r 
jArciducadifarnecoprire vna paty 
te della fua Cafa , la rifpofta fù pia- 
ceuole , Jo Del permetto diife il 
Principe, *77 io non v’ajjtcuroda la- 
dri * Quella Galleria da due ò tre 
*milaTegolc d’oro; al giorno d’hog- 
~gi appartiene alPImperacore: M’c 
fiato detto , che vn hebreo n’hà of- 
ferto cento fiorini per ciafchedu- 
na . Vn Chriiliano n’hauercbbe più 
referto, perche li giudeiìnon com- 
prano ch’alla giudaica : Quello ret- 
ato coprirebbe molti huomini dalla 
pouerta , quali fi riparerebbero d 
miglior prezzo dal rigore della 
flagione.. Tutto quello non fodis- 
fa punto i V*A.S. JElla vuole ra- 
gna- 
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RELATIONE. 73 
guaglio d’vna curiofitipiù fina i 
& io ben conofco ch’EIIa fi la- 
menta delle mie parcntefi, voglio 
però vfeirne , Serenifsimo Pren- 
cipe , per dirui ciò che hò vifto 
di più bello , e di più curiofo in 
Infpruck . 

Quella è vna Citta , quale Ia_# 
guerra non hi mai rouinato : La-» 
prudenza dc'fuoi Prencipi hi con- 
leruato Pinticro Aio ripofo,& il 
fito del paefe Phi difefa d‘ogni 
violenza foreftiera • Si V. A. S • 
che ella è inacceflìbile , fuorché 
per due parti , douc quattrocento 
huomini ne poflbno respingere 
quarantamila; Quindi è , che in-» 
quella ricca piazza, gPArciduchi 
d'Auftria hanno fondato il centro 
decoro Tefori . Ferdinando fece 
fabricarei mczzalega d’Infpruck 
il Cartello d'Amrasjdoue io vidi 
alcune .forti di cofe , il racconto 
sò che piaceri à Vollra Altezza 
Serenissima .. o :£u r ^ >» f a A - 

Il Signor Rolando , cheVè cu- 
llode , mi recò vn’ allegrezza-» 
indicile col fuo bel modo di trat- 

.v- D tare 


74 . S BCXyteDrJ? a 

t*re efsendo il piti cortcfc .del -novi 
do • lo hauetta tettcredi S. 
che midaoanorimeì’a perenne per 
non dir J aiatcorità> mdbenrconob-j 
hi airapplicationeijfdf hcbbe. per. 
ne gelategli non {joA a pnent e ho no- * 
raua gl*or«dini , ma ch’ancteama^ 
uadiiliporraua, e che co me deuo 
la ve dot»’ di tante ttel le co fc aliar 
ben igeiti di S tra Cefaréa Maefld * 
Co fi, p rotesa dotierne la facilita ali 
{«detto Sig; Rolando* Dopo ba- 
lie r o fieni ato il fico del eaftrila $1* 
Gridine delle Fabcicbe * : ed JH ìotod 
riparo, vi entrjttvj&mi diedi ita c- 
tiri alla vedutale §o dime tata derhì 
li fuo i cefo ri* Le prim e ©ofe che> 
fi prefcotarotio : aHimiai oc chi: fu- 
rono quelle pietre cirVv Gimna li 
Romani per lego are la diftan*> 
xa de’ luoghi y che fi contaua** 
no in «pKl tempo pere lt ertilo) * 
è : quarto ah Vxh lapide « oàlnf * 
nccraoofcnza i a feria tia ne:, fcpti txW 
le 9 che n’haiieuano conuenina^ 
no con quello» che io so deltfhi- 
iloria antieba.- ó .-* ! , au i-A 

* Di li io «fio o ltrai in ; d u cr t oéri* 
efiil i dori 



» 

RBtfjsrvonn. ir 

dòri: ptertl ài ttìkc fòtte> dtairmanMÌt 
pecche fi v»raoo k&ggrd&c che £wr®*** 
no in vtfoneglifecoii paffari:QueI4ì 
le- mi edieder^ dar :>pcù&re , che 
gl'haomim e per ha od re di glarè^t 
chi di ferro , ò#acèiaH** ór alme- 
no h Abiti di qnefta mare ria-* *1 
rroiv erano:; fi e introUte tabi li * ? nes 
immortali . Io vidi Ifààittì de dnd 


, Màfia miliani ' ì di 5 Cittì o Quinto > 
e# alcuni altri Imperatori' • co* 
me quelle del Rè Érancefeo’ pri- 
mo r eon libito, efe* hebbeixelfcc 


battagliadi Paitia r il cherai ridafi* 
fed memoria, liaue r ne gid> ve duro 
t no nei Gabinetti^ diBraffidli^dr 
caModtev, ch’il* *juel sporiio «fcH 

vedi drio toabiri'V onero li Tuo# 


h abiti fu tono- diueft , per farne va- 
lere fai con qu i ftaiBnfifèl la , Se d 
Jufprack . Quelli di Carlo Nono 
Ré cb‘ Plancia , dì Ferdinando, e 
di Filippo» Ifcèi di Spogtui * ài Dv 
^io uattrì i d’sÀuilria v ed^vfì'infmià 
td d’èteri ^rioripi.Fùttetroi cte 
quefti furono li mebefimi ch’egli’ 
porrò nella famafa battaglia di 
lepatlto « |p mi fermai 
oi D 2 
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tempo in quelle - d\Alel&ndrò. dt 
Parma Gouernatore dc’Paefi baf- 
fi rammemorandomi le tante » 
csì gran còfe , che Famiano Strada 
tv’ha fcrittojlo nonsò scabbia era- 
lafciato nulla del fuo merito, re- 
tto ben si perfuafo,che lafua hifto- 
ria non pudeflere piu bella, £ che 
Achille & Aleflandro non fon© me- 
glio forniti d’hiftorici, chclui.lo 
ammirai l^rmi del gran Solimano > . 
le quali anch’hoggi fpir3no terro- 
re , e mi rammentai non fenza hor- 
rore. , che quel Maomettano fa- 
celfe tremare tutta la terra . La - 
maggior parte .de’gran Capitani 
de’noftri vi timi tempi vi hanno 
ench’cfiiie fued’Àirciduca Ferdina- 
do fece quella conquifta. Non fi 
potrebbe dir queftoil colmo di glo 
ria,Serenifs. Principe , il difarmare 
tanti Heroi.Mà ciò non fu altro che 
yna conquifta d’amieitia * quello 
Principe tllpiù cùriofo -del Ino fe 
colo fapeua la ftima che sdraile-* 
i|a da fare di quelle pretiofe fpo- 
glie : egli le domandala , anzi 
qualche volta era pjreuenuto 
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RE^tMTIONE. ff 

ìo sù ehi glie n' ha offerto pet 
Timore , che non e (Tendo Hate mal 
ricercate r loro non mancaflero la 
bìiortà, fortuna d'cflcrc sì gloriofa» 
mente confacrate . • ••*:-' r ,i {. 

A capo d’vna delie Gallerie , io 
'Vidi la rapprefentatione d'vn Gi- 
gante e d’vn Nano, de quali n’haue- 
ua vifto in Vienna gPoriginali vi- 
ucnti . £ veramente cola flupeo» 
da, quella gran difuguaglianza di 
ftaturafrà due huomini , poiché il 
più vecchio non ì poteuagion gere 
con la Tua mano all’ vmbilìco ddi*- 
altro • Si fece il racconto , ch'il 
Nano diede v.na guanciata al Gi- 
gante i EgPèV’ero perà^ che que>» 
'So (rcalaua àraccofgiere vn guato 
dell 'Imperatore, che iì lafciò ca- 
dere peri meglio difporlo i rico- 
>ucrla .. Si (limano ancorai» Vien- 
na quelli portenti della Natura , 
fiali ò perche ineffi s ammira la Tua 
varietà j in farhiiamiai di piu d ? *f* 
nafòrte^ò ^perche feorgefi il fuo 
fidamente nel far tal. volta molto 
più , ò molto menodi quelche de- 
ue • Le loro Mae Uà Imperiali han- 
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®o di quelli Giganti % edif^uefli 
Maniache non ho mai potuto ved$- 
jrc icn za qu al che f pc eie d* borro re (> 
Esulto fona eflì di (colli dalla pro- 
portionc , c dclisnwfuraordiiwi^ 
de g&atotihnomia it* Y «■ \* i 

«i (.Inr nifl. £ala ii cedono tutte le 
•foggic e vfanze d’habiti , de iquali 
i T orchi ii feruono in caìfa loro » e 
-©ella guerra* Vi Cono siedi ideile 
/n^ali ìi pfe2zo 9 la qualità, Pabboi^- 
danza, * j&. ii colore delia materia 
fan co npfeere q il s genio di v<pte?- 
fla : :na&tóne .* pcr>iiHf n tatto I * & 
Ea magnificenza «Quella maniera 
<Padoraarfì fu pera tutte iè aoftre 
-dal Colo capriccio introdeitte, del- 
le 4}aalP il cambiamenti continuo 
unoftrapur tnop^o ilidifctto * JSe 
•©oi rio (folio ptìr «rif wlta incrjór 
©)t(fi im qassfte posafpeii? habitàjC di 
.drapperie riaperte j, forfè che «i 
llareifìmo > e che ia inoftra mo- 
da -> fi cangiarebbfe in iivfa ordi- 
nario come appreso > di loro » 
<>uc& 5 i afe deli ■* hanno di che gìor 
eia rii -d’vti tal vantaggio k Vnp 
de'iocO Vdiri dille va giorno aHV 
r Và Am- 
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RELATIONE. 79 
Àmbafcia-tore di Venetia , che II 
Chriffkni marcherauanofempre ® 
mà no fi veffiuanomaù li Venetia* 
fio tacerebbe paffuto rifondere 
altroue ch'alia Porta ^ch’egPè ve- 
ro > mi ohe ciò è pur vn gran di£* 
bonore vedere potei * quaPef* 
fi fono* fiotto cotefti veftimenti di 
Pri rteipi. Io co n fide rai de tur bari- 
ti di cento forme , che noe_» 
•fi può imagi nane baite r tutti i** 
ideilo vfò : Li più* belli han^ 
no quache cofia di fiero, e che inaio 
ta la n offra polirerza ; queffe 
•montagne di lino ornano affai be- 
tte quei -Barbari, ne disfig urarebbt- 
ro puntoli moftri Heroi ,* perciò^ 
che donano vn’akezza, & vna re- 
iteriti alla riera , che rialzereb- 
be l’iffefla Xlaefti. » Ci vedono 
di ficiabli pretìofi per la Fat- 
tura , e curio fi per le ricchez- 
ze , che li c «opro no . 14 furore 
farebbe gran fatti con -quelli in- 
ffr-umcnti . In fomma tutto ciò che 
noi ftimiamo di quel paefe , quiui 
fi ritroua ► 

- Nella medefima -sala vi fono 
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«© SECONDA * 
ligure , che rapprefentano dui ma- 
gnaci Turchi à caualio . Io ofleruai 
alcr ecanto digradczza,& fierezza^ 
guanto Parte hi poflnto dare icou 
fatte copile credibile*chc POrigi- 
naii fodero flati ben altri cofa: lev- 
ito fu Agi de Gianizzeri>Paltro Bc- 
glierbei di Buda , che furono fat- 
ei prigionieri in differente occa- 
sioni, e donarono per vna parte 
del loro rifeatto quel che .fi troua- 
ya di più pretiofo nel loro equi- 
paggio • Quello t quei che iui fi 
conferua rpretiofamente » e che 
ben merita d’eflerlo: non fedamen- 
te gPhabiti,ma!e gualdrappe, le 
ielle» le briglie de’caualli fono ca* - 
Tiche di rubini vdi Smeraldi » di 
granare, di topati; , e di perle: que- 
lli fon in fatti prodigi di Tefori .• j 
Io entrai in vn’altra galleria pie-* 
ua di quadri delli migliori mae- 
ftri; ^cro è che quelli non fono tijN 
ti feelti , come in Vienna . Io feci 
particolar ride filone ad vn ritratto 
d* v n Caual i ere V ngher o,non tanto 
per P eccellenza della fuaopera » 
quanto per vn prodigio>che vi am- 
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RELATI&NE- 2t 

mirai d*vn colpo di lancia nell’oc- 
chio , che penetrò la foftaaza del 
cerebro lìn’alla parte . pofleriorc 
della te da >e che non fu punto mor- 
tale . Quello è vn fegreto delia na- 
tura affatto incognito i Medici , c 
-che confonde tutti li loro ragio- 
namenti * Nel confiderare le altre 
pitture poco m’applicai , fui come 
sforzato altroue dalla diuerfitid*- 
altre cofe * che non m’erano cosi 
familiari ? Fri vn gran numero di 
f corna di Cerno* che vi fono eftra- 
. ordinari; , ve ne ofleruai vno coine 
inchiaueljato in vn tronco di quei»* 
cja, lentache vili potefiè.fofpetr- 
tare d’artificio^ #. fi, flato* tagliato 
a bel ftudio per dargli luogo 
tri le co fe più Angolari * Io mi 
ricordo di quelle due corna che hd 
viltonel mezzo di tanti altri nella 
fila delle Guardie di V*A. Seto- 
li 15 * in- Stugard , cosi intrecciati 
i vno co l’altro» ebepaiono ancora 
elprimere quel furore di dui api- 
mali, che non fini., che conia vi» 
ta . L’iftefio corridore ne-.par 
Wjjjato dui per venti armari * 

> D f che 
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8* SECONDA A 
che Cono nel mezzo » alti foderi 
piedi , e l&rghi lèi ; tdoue &à 
partito ciò, che vi èdipau ricco-, 
e 4i piu raro ned mando .Mei pri- 
mo fì xrouano vari j pezzi d* alaba- 
stro -, e di mar mo , che con li Cuoi 
Urani colori Fan no abbagliar la vi- 
tta.Nd (eco do Viriti finiti di 'validi 
mro , e tatto quei che può ima- 
binarli d'ingegno nell'arte di ve- 
trari su Nei terzo il vedono Corniti 
«li tutte le fpeck , e di tutti i colo» 
ri : ve n'edel bianco -, del rodo -, 
del negro, di bigio , «del pauonaa- 
«o,ven J è in foriim^betba^arbo-* 
fcdlo -, òc di ramo s vi line vede 
iauorato in forma di tetta d’ huo- 
fOD V di montagne , di cerone , &: 
d*vn J ìnfiniti di ligure. Nel quar- 
to fon* pietre pretiofe taoorace^ 
natiche e moderne , la maggior 
parte fou’Àgate^Diafpri^Coraio- * 
4e i-Vifono rocche t^mpeftate di 
perle, e di -pretio fisime pietre % 
Certo è che le gioie di queftaua^ 
tura vi fono in si gran ^numero i 
che quello aitnaro folo è va te~ 
foro ùioftimabile» Il quinto con- 
ji> t I tiene 
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R&Lj4T1Q>&K. 
titne dc^vafiiditércaJgiliati, & & 
tri i diportatami Jdta Orina , e 
d^ «Giappone* 6^ qMdUc&’kd' 
oiictinato «felle cmiiratattè^Qoèfte 
Iònaile communi* ohe vendono da 
Olanda , che fon pofte in vfo per 
folle uarù d’vna più grande fpe^ 
Ta • Ne creda Voitr^ Altezza Sere-* 
Hifs.. che queile vi ftianofolamen*- 
te per far numero il disegno n’£ 
bello c pieno di fpirito *. Lecofe 
belle affai più rifplendono vicin , <- 
alle communi ; lacomparatione 
che fé ne fa, ingrandifee il', loro, 
prezzo^. Si pingetal voltavna lì- 
tio pe. vicino. 'àd.'viia. bella donna •. 
QneftaTi troua il foo vantaggiosa 
bruttezza, che ella tiene acanto & 
vn belletto fepatatoche le aggiun- 
ge mioua belfezzatCofì vnatorcta, 
che iirj pai 1 idi fee al^So le, rifplende 
nelle tenebre .Si ve dono ne g fia I - 
tri delle curiofìtd (Fogni forte , 
mi forfè ch'vna più lunga deforit- 
tione tediarebbe V.A.S.Io le lafcie- 
rò per no parlare che di quelle for-' 
te di cofè, delle quali mi pare, ch’el- 
la richiede raguagli più diftinri l. 
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Vi è vn’ordine di medaglie 
oro antiche, da Giulio Cefare fin*- 
ad Eraclio • Quello è il più per- 
• {etto , ch’io habbia villo , e per il 
numero, c per la bellezza : ne fi 
troueranno punto altroue Me- 
daglie , ne più intiere , ne più ra- 
re* Ve n’c vn’altra di Confoli/è d% 
Imperadori, ed'vna infinita di me- 
daglie d’argento $ mi quelle di ra- 
me fono incomparabilmente più 
pretiofe di tutte l’altre . Non fù 
fe non vn Principe i maggior fe- 
gno dilettante , che patir far- 
ne la feelta , c la fpefa * Quando 
Sua Maefti Imperiale haucri v- 
nito quelle medaglie incftlmabili 
alle fue, che tiene in Vienna , re- 
ilo perfuafo , che il fuo Gabinetto, 
e quello del Rè far ano li primi dei 
mondo* Et è ben didouerc, che 
tutto quello che è di bello, e di ra- 
to fi diuida fri i più gran Princi- 
pi del mondo , c che quelli venera- 
bili monumenti delPpntichit^tro- 
uino refugi j cosi «curi con tra-» 
^ingiurie del tempo , e gli acciden- 
ti della mala fortuna. 

Etem- 
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R ELATIONE. H 
E tempo di dire qualche cofa a 
V. A.; S« di quello incomparabile 
Arciduca Ferdinando , ilqual ope- 
ràdo per Tuo diletto, operò ancora 
per la Tua gloria . La fua curiofitd 
non la diminuì, anzi rilafciò quella 
grand’anima , per meglio difporla 
alla virtù . La Tua vita fù altre ttàtoi 
gloriofa*che vtileal Tuo fecolo > 
Famedio di Sighetto in Hongaria , 
che egli fece leuare al Turco, fard 
pruoua eternadel fuo valore , e 
litefori dell’hiftorie Romane, ch’- 
egli ha raccolto infieme , e riftàt 
bilitenel loro primo fplehdore, 
faranno altrettanti titoli di meri- 
to , ch’egli hauera con .la pofterità, 
e particolarmente la fapiente , l’- 
erudita, & la curiofa. Se fi deue 
cofi grande veoeratione. alla me- 
moria degl’HiftorjpjM perhauerci 
quelli lalciato : copie- delj’ antichi- 
tà ,• qual maggior riconoCcenza fi 
deue ad vn Principe, che *ci n’ha, 
dato gl-ori ginali , e che ci hd pollo 
dentro le mani rantichitd.iftef-' 
fa •• Se, vn Senatore Romano > 
cbf fu iaaUatp all Imperio fi pre-, 

i S tò 
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** SECONDA' . 
gì&di -ami oiie rare fràfuoi antenati 
Tacito 1 hi fiori co , chi dubita, che 
li Prin cip i della ca fa d’A u&ria n on 
£ ricordi no con piacete , che Vn u 
Arciduca del loro fangne fìà flato» 
il riparatore del la verità, e di tan- 
te beile cofc , che ligooranza, la 
negligenza > ei tempo > vofetiln-o 
rapire. Que do fregio del Tuo inerbi 
to può eiier la maceria d m longo. 
panegirico ^ - - • i u • fi i t ? j 
Dirò ancora vna parola delia li^ 
feraria poiché quella è pati- 
mente opera di q uè fio Principe .. 
Noftv-fcno libri- che non vi .fi 
trotino li pia> corretti , e della 
più bellà «antpa- * lo «’hò of- 
feruaco molti,; che fono* de Hi 
piu.'fegreti Se piti Cu rio lì -, e 
ben d* altri r riv J i©> non conob- 
bi , . e che. , iòcfe: rum fi: potreb- 
bero ricórrati *4 tnoue - Li ri- 
tratti * della - maggia » n partqp ; di 
q nei , che la dottrina hà refò ce- 
le bri , li ferirono* d^otnamept© * 
quello propriamente «è riporne è 
padri co figli ,ch é' Còl locare! let- 
terati appiè ff© li libri I :*-lÌ iiì p-s 
5 Non . 
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Non è potàbile , dvfcire ds 
^nfprock , ienza par lare àVoftra 
Altezza Seceoifsima d alcune fi- 
gure di bronzo , da me vedute, 
«dia principale Chiefa* Ve ne 
fono venti otto Alte noue,ò diece 
piedi in circa > t quantunque iti 
ciaf c hediin a id i lo r o vi fiano due cg 
tré mila feudi di «materia > l’opera 
mente di me nod infinitamente più 
pretiofa.. Ioriimomxbl?i molti Ina- 
pera tori * & Arciduchi /io ci 
vidi li quattro J) urbi di Botgor 
gaia .& da loro herede Maria, le 
di cui ricchezze *£ ila potenza han- 
no cefo la caia d’Auftria tremen- 
da d tutta P Europa \u >Ne mi fd 
d j vopo di leggere j. £ i ; loro no- 
mi , ; che vi hanno fcolpiti \ 
percioche riconobbi J’aria , & la 
loro effigie ch’iuueua vi fio fo* 
pra tante medaglie 1 » e rfiampe ; 
ia fo migliar za n’è cosi intiera, 
ohe ! io li diftmfi deprima vifta > 1 
'Neifbno' fiati canati diffegni,j&ipoi 
ilampe p che, fono accompagnate 
da vnadefcrittióBe hifiorica ,astìTai 
degne del iGatomettoidtvn Erinei* 
•vi pc, 
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pe, fé V* A. S. è di quello fentimen- 
to, io h auerò ad h onore d’accrcfce- 
re la Tua libraria con Feflemplare » 
che he tengo * : * -vi.* 

Egli è affai diffìcile il dipingere 
il genio de Tirolesi r.Eflì non Sona 
ne Italiani, ne Alemani , ma am- 
bicine infieme • Ci farebbe ma*, 
feria per trattenere V. A, S* fopra 
il giuditio , che fi deueiarc di que- 
iti popoli , che diuidono egual- 
mente le qualità di due nation^ 
molto differenti, che li confinano « 
Gran tempo è , che fi domanda fo 
;3i temperamenti x>pp©fli fi perfec^ 
donano, ò s*al cerano nella mefeo* 
lanza: Alcuni dicono, che la fotti» 
gliezaa^e Paccertezzaltalianario- 
dfee meglio con e fiere vn poco 
fmorzata dal flemma Tedefcho 
mentre il flemma hà parimen- 
te bifogno di viuacitàper animarli* 
Altri: ere dono » che quello fuoco 
lottile di? là de Monti ha ben anco- 
ra i! fuo putito di malinconiche li 
jferue di contrape fo , ehfvn fangue 
piàfpefiòl*ammortifce , e che la 

lentezza dell! Alemani hà la fiwu 

• *• ** - 
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RBIATIONE. 8 * 
fodezza , chenonpùòrifplcnder^ 
fenza infiacchirli . V. A. S#sd me- 
glio di me , qual fia il giufto è per- 
fetto termine di corali apporta^ 
inenti : Ma fé Ella mi commanda ffc 
di dirne il mio fentimento » io la 
feongiurerò di permettermi , cho 
quello no fuffe ch’à Ella medefima* 

^ Prego V. A. S. di permettermi 
ch’io li dica vn motto del mio^o-* 
fte d J Infpruck che forfè farà vna 
grata paren teli • Nell’incertezza » 
in cól io era del tempo ch’io do- 
uefli dimorar in quella Città io 
diedi ordine al mio fcriiitore,di re-» 
golar la fpefacon quello, e s’accor- 
darono infieme-per dui fiorini , c 
mezza, per ciafchedun giorno $ 
Quando * egli lo volfe pagar a_* 
quello prezzo » l’Hofte non volfe 
punto contentarli , e difieperfua 
ragione » ch’era giufto ch*il trat* 
tamento eccedefie il prezzo con- 
uenuto , -perche non doueua«* 
fermaruifi , fe non con le perfò-» 
ne ordinarie > & che con vn ga- 
lant’huomo come io > la cofa do- ( 
ueuacaminar differentemente > e 
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ch'egiii $ r educar ebbe vn iedegno 
fcao^mi^mafaepiàidegli altri » 
bc^/apeiickxrhanorie a en,riTpettì^> 
efee mi d o ne ua , o bl i g aiwiol ©, di &f>n 
^iswfiMfoo eofltratto *,;Bencbe 
ji on iìiflfe adatto vn far: poh 
f* r la qttaJici» era-pero vn farmi p§* 
gar affai caro la ritìerenza chc*- 
t» 3 bai«Mia profeffato^ . . : , . t 
Io lafciaiil Timdo ,& ri paffai IN 
Alpi per arrivare tonaca per M 
medesima ftrada. . ; _ , 

- ^ Mi celiano Zaffai grandi idee 
di qwel c he ira Iiò vi fto pei* fer mare 
•*n momento d'atteatiooe Vii A. 5* 
Qoefta Città è. med i ocre*n e n te^ 
grande, ben fabricara bea popo- 

lata » Se affai ricca *. Tutto; ai di 
feora par voto , crome deferto 4 
JLi primi villani ne foaaflaidifcor 
Hi , e perciò fi trona delia caccia 
iKihPvffcir dalie porte. ... Io vigionfi 
mokoi tempo ,'tutta laCitri fhua 
àn pompa 9 * celebrando la. memo- 
ria del la faraofa^i ornata. di Praga ; 
V. A.$. .adqa*&tà quella Vittoria 
bxeon&rito aUa fortuna dei /no 
Principe ; £lia.ailiicttrò il ripof© 

- dei 
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atehfoo ftarojfeceiteft'arm’ElettOr 
<rato nella fua cafa >£ lo refe padro* 
«ne del ‘Palacinato Superiore, Tutti 
^uefti vantaggi Jaccrefcoao ; rai* 
<rabiltnenteia fua potenza. Il pu4 
fclico joeoliparticDlariiion rifpar* 
«miarono cos’aLcumper ho notarla 
fefta ; l’allegrezza fi tròuaua dz 
-rutce le bande , «pec glhappaÉreCr 
•chi , &io chi, artiglierie , e banche* -r 
ri . Cé loro A A. EE. inuirauanó li 
-popÒl i collier o e feinpio à «rendere 
gratfieià Dioidi quefta Vfitcoiria, .Co’?- 
*ì la Pietà-, e la Religione ìenttaua* 
no in parte della fefta , cotnexheJ$ 
^magnificenza* 9 -e* la rectcaziof 
«Cfc ; ?V 

Fu quella feguka davn’altra j* 
thè fi feeè per 1 !! giorno Natalitio 
Madatfia Pdcttrke: metà la Colli 
Tfc ■firplendenià -, he fi parlò , diedi 
piacere ; Parue , che PAlemagna 
Tolefle fupeTare le medefima nella 
ptofoficmeddlafpefa,c nelPoften- 
razioneddléf galanteria i Li barn, 
thè ctifuron o fp leml idi pe r i’efqui* 
fìt e zz addite viuande ,osipfc£ li To* 
Fori di vali d’a-rgento lattatala ,-id 

per 
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per li concerti de Miifìca* Le prime 
Dame di Coree feruiuano le loro 
AA. EE. ; Non vi fu cofa più ricca » 
ne «più rifplendentc di loro ver 
fti , ’ Io ci raffigurata Apollo * 
e Mfiierua feruiti dalle loro Mufe* 
è dalle loro Ninfe. La comedia » 
ne fù differita qualche giorno , per 
Pindifpofìtione di Madama Elettri* 
ce yfù perciò meglio rappresétata » 
Ella fù tratta da vna Hifto- 
ria Italiana » & intitolata AD EL AI- 
DE , i fauóre di quella' > perla_> 
quale fu fatta. Niente mi parue-p 
più bello del Carosello > fatto 
nella caualerizza coperta y che è 
Separata dalla refidenza , da viu 
picciolo canale .. Madama Elettri- 
ce:fù condotta al fuo balcone dajl 
Sereniamo Eiettore . Due galle* 
rie Pvna fopra Poltra » che occu* 
pano tutto il circuito i erano piene 
di fpettatori . Ogn’vno retto ftu* 
pito da vii improuifo concerto di 
jnufìca» che pareuana dentro naui 
rotanti , ci afe u na tirata da fei ca- 
ttai lu Quàdo/uron fotto il palco di 
Madama Elettrice cantarono la lar 

. parte 
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parte che Tenia dubio non conte-- 
neua altro che accenti di lodo* 
li piacere durò due bore , lenza 
accorgermic&alduno G tediàflh : 
Fù poi feguito da rn più grande « c 
piùfuperbo* , 

Quattro quadriglia di quattro 
Caualieri eia fc una còrferolaquin- 
tana, e fecero veddrelalor dedrea- 
za nella velocita derioro caualli m 
nella preftezza del corfo , nella_* 
gentilezza della loro difpofitione » 
e nella facoltà ammirabile, che vjd- 
di in loro nelPeffeguirecosi felice- 
niente I r intento.S. A* E. , edilPri^ 
cipe Maffimiliano fu o fratello era- 
no li capi delle due prime > Si ri^ 
conobbe , che quelli due Principi 4 
colpironole prime te fte , fi, ntf- 
lentirono , per cedere • Phonp- 
re a lorò officigli f e dargli^ 
rieompe^fa , e Iagk>na, e tutta inr 

Geme lacyitj&or i^icfeft hanciW 1 c^me^ 

nata ,* Queflo" modo di trattare^ 
hànon.sòchedigrande , è certo 
affai ricco di gloria la prodigalità 
di si gentile maniera . _ . . t 

$• A# JE. hi cut&.-faltre qual iti > 

che 
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c he compì fcoao tn Principe wiiij 
accòrgi ne 1 fu© gouerboo y die 1 itei 
virtfl he fók&esvl foiroi adoprattf 
datìk pièttìylardobdeiaa y e la ino* 
de ca*loTve,chegi?iiil|)irano iiupiie- 
te. Non hauendo occafionci db 
gli^ffà’iieceflàm, eglirnonirc n*ol 
mai* i ft t r'ap r e udore d?in giuda * £gll 
modera là fua ainbirioite,e fi’ sforza? 

di limitare i moni menti v diffim,-?: 
derida traóqbiiliti , e 1& pa* 

•£ tfe^fuoi fiati'. Se li faa ripo*' 
tatiòAe non fa mai quel gran griw 
dò Móndo a ella è a! frettan- 
ti più fiém** Le fidi e del firmai 
mento dàiinbwsì podófpleii^ 

ddre j fonò ben d ? altro merir©, thè 
Ire é&ftièt&r che danno tanca ammi^ 
ratioAè all’igtìanintr ; Egli ama la 
cacete, è lapcfeagiane: il che mifà 
*icÒ^à£ del piacere del buòn^Im^ 
pereto tè Automa OyPtfiteiwfo &vei 
n'àùdti óòieBdtup *flf ì Om^queOi 

t fnioue^da tatti gli, altri piaceri mei 
tr o honcfti 2 $ li fuoi non alte^ 
rano punto nè fcrfua fallite r nè la? 
fuàpfèt^, nè tefuoi intecoffi^ *4 

Odi IO 
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r io mi ricorderò tute* giorni dì 
vita miatrcm i più vi tti fentiméti di 
gpaicffl ditto de fyoà fìttgolari fattoi 
ri vrcrfo di me* ,Nc fapret òtchia- 
raria più giorkdaraenté , che d V™ 
A.S. Egli mi mandò vir GcntiEhuo- 
ma per farmi vedere. ?kr fua Rcfr* 
denta, Q^eRo-èqacÌ>Eaiàz2o^che 
l' Eiettore MaifiqvBiano fece fabri4 
caarccon tanta fpefcil , che mera INr 
Alemagri a ne ireflòftapita v nc poco 
mai capare d'ode feaireflè rotei quei 
ili gran capitali l Difiè Egli di phi 
c&e fé falle ilato hcnro di viueTo 
dieri «orti barrerebbe facto mam 
dare à tcrraper- fabricarnc vn'aU* 
tro pinfuperba. Egli hd tanti ap* 
paramenti differènti,. che crftre éi 
quelli ftanno occuparti ^ , %e nc Co-, 
rio* di pitrpe rM iri paratore * e; pcn 
gli Eltfttdriicosr comodamente: ^ 
come ne’Eria^fci; loro* ilo tiedlau 
TwrfViii A. Sp sfrormlediri n formatta 

minutamenic: i ideHe^lwltezain ? di 

quella A t c hitetrti rii: 5 le n cifoli 0310* 
chedipiù'heEen^fimii Adkee p che 
non vene Ea punto xbcnhk J'ibHa 
quale gli ordini afìbracìcinio cantò' 

* '< fpa- 
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fpatio . Quiui è vna cosi gran de 
abondanza di marmi , che fi crede- 
rebbero del paefe , e pur le pietre 
ordinarie vengono di là de Monti, 
perche quefte vi fono . più rare • 
Non vi è cantone, ne nicchia , nc 
porta , ne camino , che non habbia 
il Tuo bufi d, ò il Tuo baffo riiieuo ; 
Ma tutto quello c poco rifpetto , 
alla veduta del Salone . Vi fi con- 
tano trecento cinquanta quattro 
bufliantichidiDiafpro , di porfi- 
ro , di bronzo , e di marmo di tutti 
Colori , che rapprcfeutano è Capi- 
tani Greci , ò Imperatori Romani , 
è quelle perfone , che l'alta nafci- 
ta , ò le grandi attioni hanno refi 
immortali . Io n’offeruaiira gli al- 
tri, vno d’Alcffandro più grande-* 
del naturale* Egli hi tutto quel 
guflo marauigliofo dell'antichità 
ch'infpira il marmo , .e li dona vn^ 
carrattcre còsi viuace 9 \ che non 
lì feorge meno arte che ma- 
gia • Vi fi vede ih valore^* l’ambi- 
rione , e quella honcftaincantatri- 
ce ch’hebbe tanta parte neH’acqui- 
fto deli* Alia. E per dir tutto E 
: . vede 
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vede làefpreffo quello Alefsandrò 
il Grande meglio, che nella Aia Hi- 
ftoria. Gli altri fono ammirabili 
nelle loro maniere, ma bifognareb- 
be bene.più d’vna lettera , per far- 
ne li riflefli particolari * Vi fi ve- 
de anche vn gran numero d’idoli , 
e Vafi , che feruiuano a’facrificij 
degli antichi Pagani • 

Dadue gallerie trattenerò V. A* 
Serenifs. Pvna delle quali è ornata 
di qualche cento ritratti di perfo- 
ne Illuftri , fpecialmente in dot- 
trina , che non mi furono punto 
incognite : le muraglie dell’altra 
rapprefentano le principali Città 
di Bauiera , li fuoi fiumi , li fuoi 
Cartelli , e quel, che vi è di più con- 
fìderabile nella diftefa di, quello 
Elettorato. Io vi viddivna Sala di 
quella forte d'opera , che gl’Italia- 
ni chiamano Stucadori, douelefi-f 
gure fono eccellenti . II Rè di Sue- 
tia quel gran Guftauo Adolfo , che 
s'impadronidi Monaco , nontro- 
uò niente di più bello in quello Pa- 
lazzo , che vn camino , nel quale l’- 
opra di ftuccopareua incantarlo • 

E Egli 
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Eglidimoftrò difpiacere di non-» 
poter leuarlo in premio •. Sopra 
che vn Grande che Tacconi papua- 
na , Io volfe perfuadere a rovinare 
quello fuperbo edificio ; A cui egli 
rifpofe che non haueua penfiero di 
priuare il Mondo d’vna cola si beli- 
la : qui fpìccò la fua magnanimità * 
percioche quello e l’hauere i lenti- 
menti generolì di non far mai dan- 
no a’benldel liio nemico» 

L’Appartamento di Madama T- 
Eléttrice c ammirabile . Ella s’c 
compiaciuta -, che mi fi face Ile ve^ 
de re ; Quello non è altroché oro» 
& azurro , e quello fù quello ch’io 
confiderai il meno ; Li mobilivi 
fono magnifichi » eTaddobbicost 
galanti » che s’io non haueffitnai 
fiaputo , ch’ella fù della Cafadi Sa- 
voia, io hauerei indouinato » che 
quelle -proprietà veniuano di li 
dell’Alpi . L’Italia n’èla fonte », c 
quello relìo del Mondo» non è in-, 
quello altro, che vna copia di quel- 
l’originale* 

Io hò anche quella obligatione 
alla ben igniti di S. A. E» , ch’ella 
.1 hi 
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hi pur voluto ch*io vedeflè il fuor 
Gabinetto di curio fiti , e le fuc 
medaglie . Egli mi fè dire , ch A an- 
darebbe à caccia il primo giorno » 
e che lafciarebbe li Tuoi ordini per 
farmi vedere tutte le cofe . E in-* 
effetto io fui auuertito da vn fuo 
officiale , del giorno , e deirhora . 1 
Quefto mi £e entrare primiera- 
mente nelPappartamento di S. A* 
Elettorale , & in vna Galleria di 
Quadri tutti di fommo valore, e ne* 
fpatij , che lidiuideuano vi errino 
collocati delParmarij dentro il 
muro , doue io viddi le più ricche 
gioie che pare fìano nel Mondo • 
Le pietre pretiofe fi veggono in_* 
abondanza ; Vi fono perle Orien- 
tali , e ve nefono del paefe , che 
fono fiate pefeate nei piccol fiume, 
che fi fcarica i P i fia ti nel Danubio * 
Si notano in quefle li differenti 
progredì, defecali la natura k por- 
ta à perfettione ; fe ne vedono. 
delle negre , quello è il colore di 
quella prima materia , che prende 1 
Ja Tua d urezza delle gioie , dalche 
fi conofce , che quella materia fi 

E 2 ri- 
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rifchiara , delle biancheggianti , 
e delle perfettamente bianche . Io 
fcouerfi sii quelle picciole creatu- 
re lafatiga del Cielo , che l’hà com- 
municato per grado quella bian- 
chezza , e quello fplendore di Hel- 
lo. Mi fife vedere il Cintolino che 
il Rè di Boemia perde nella rotta.# 
di Praga, in cui la diuifa dell’ordine 
fld fcritta à caratteri di Diamanti ; 
Io vi viddi opere di Rafaele d’Vr- 
bino, d’Alberto Durerò , & di Lu- 
ca di Leida . Ma vi ammirai parti- 
colarmente li quadri d’vn Pittore 
d’Àugufta , che ferui l’Imperadore 
Rodolfo • Io rellai llupito della 
lùa indefe fifa fatiga,à cui niun’altro, 
che li Alemanni fon capaci di quella 
patienza . Io pigliai gullo di ve- 
deruimolte opere di orefici fatte 
dalle mani di Sigifmondo Rè di Po- 
lonia , e dell’Elettore Mallimilia- 
no ; Et vn vafo d’Auorio che S. A. 
E.hàlauoratoal torno ellaflefia ; 
La maggior parte de Principi , e de 
Gran Signori d’Aleraagna fanno 
qualche cofa delle mecaniche . Può. 
e fiere , ch’à loro efempio imparino 

que : 
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quelli arti -li. figli del Gran Signor, 
re . Li Gentil’huomini Vngheri P^ 
vfanomedefimamente per vna ra- 
gione affai politica ; efli pretendo- 
no hauere con tal mezzo il modo 
di nafeondere la loro qualità,quan- 
do fuffeco prigioni idi guerra e 
faluarfi d’vn rifeatto , > che li ròui~ 
narebbe . *>,•: . , < i 

Ma quello è troppo, fermarfì * 
quando s’hàoccafioncdidire quak 
che cofa di Medaglie * Io vi hò vir 
Ho delle merauiglie,Seren'Mìtno 
Principe , vn Gabinetto di cedro 
tre piedi alto , nòn ferue che di co* 
uerta ad vn’altro ben più pretiofo> 
Egli è d’Auorio , rileuato di figure^ 
nel quale la difipofitionc , il dife- 
gno , e la fatica , fupera di gran lun- 
ga, tutto quello c’hò vifto altroue 
ii\ quello genere ; Vi fono mille , e 
quattrocento Medaglie d’oro in 
venti tauolette .. La loro bellezza 
confille. ne gli . ordini d 5 Impe- 
ratori Romani , perche le Gre- 
che , e le Confulari , delle quali ve 
ne polfono effe re tre > ò quattro 
cento, quantunque fiano ben con» 

E 3 tra- 
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trafatte , la verità , e l’antichità gli 
tnairca . Io conobbi, chevnGie- 
fuita , che n’hebbe la direttiono 
non potè fodisfare la curiofità del 
Serenissimo Elettore , fe non con 
far copiare in oro quelle , che gli 
.inancauanoi,e-che non potè haue- 
re>à qualunque foflefpefa * Io pe- 
rò auerto,che quefte copie fono 
,<cosà belle , ch’io nereftai ftupito y 
c che non fubito le riconobbi . Vi 
fono da due r ò trecento peni am- 
mirabili fri gl’imperiali *che po£- 
fono incantare là più fina euriofi- 
« Io bramai di vedere quello 
d’argento, e di rame , ma non mi 
furono dimoftrate • L’officiale 9 
à cui follecitai più ciuilmente , che 
•p^otei di darmi la fodisfattiono 
tutta intiera , mi rifpofe , che gli 
era commandato di farlo , mi cho 
non fapeua punto d’altre meda- 
glie,chequelle,ch’io haueua vitto; 
mie flato detto , che quelle heb- 
bero lamedefiraa fortuna > dell’al- 
tre ricchezze, che furo trasportate 
dall’Ale maga , 011 ’ altra parte del 
mare Baltico nell' anno 2631* 

in 
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, III f aroma in Monaco non inatti 

cò cos’akunà alla mia lodisfattio- 
ne di tante gratie * che ioricetiei 
dal fuo Principe, & in particola- 
re , & in publieo, quella d’hauere 
goduto , come io ho voluto > de’ r 
fuoi te fori > che non fono vifìbili 
che a poche perfone > m’hà incate- 
natoad vtia gratitudine, che le-» 
imagini cosi ricche , e cosi magni- 
fiche 9 che me ne refiano nella men- 
te , la renderanno immortale * II 
Principe Hermanno doiirebbe ha- 
uer la più gran parte in quella di- 
feorfa; Quello è il piùfauorito di 
S* A* E* che fa coaofcer in tutte 
le congiunture , che non è debito- 
re di si buona forte , ch’ai fola fuo 
merito . L’Illuftre nomedi Fur- 
ftemberg , e di grarid’auguria ; la_* 
fortuna, e li talenti fublimi vi fo- 
no attaccati, ma tanti fecoli, che 
l’hanno honorato , han fatto meno 
per la fua gloria , che li tre Princi- 
pi, che lo portano al giorno d- 
hoggi * Vna fola parte dell’Euro- 
pa non bada mai per impiegare la^ 
loro virtù , il Cielo l’hà feparato - m 

E 4 e fen- 
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è Lenza cfplicarmi d’auantaggio ì 
perche vna materia così ampia-* , 
non è punto d'vna lettera, per tut- 
to il lóro genio è vna fpecie di mi- 
niera del minifterio , eie loro bel- 
le qual iti l'ornamento delle corti , 
? * Là Bauiera è grande : 11 fuo cli- 
ma la renderebbe incomparabile , 
Te la vicinanza dell’Alpi non la.* 
copriflero troppo dal mezzo gior- 
no . La Tua abondanza di tutte lo 
cote neceflarie alla vita i fiche 
non fi riconofea bifogneuole delli 
Paefi ftranieri . Non'simettèrfii 
tauola fenzaVicordarfi ,*che non hi 
punto di vino ,labirache quiui è 
la migliore d’ogni altro luogo del 
mondo , non fupplifce punto i 
quella mancanza . * Quella beuan- 
*da norièaltro , ch’vna palla liqui- 
da, 1 chef r nutrifcc il ventre , e lo 
llómaco , ini non tocca punto la 
parte fnperiore delgullo, in cui 
lo fpirito viene à prendere la fua 
parte degli alimenti . Ella non hi 
punto que’diuini atomi che ris- 
caldano Timaginatione , e tolgono 
la malinconia » Vi fi perde ben si 
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k ragione, ma fenza gufto , e fi può. 
dire ch’allora l’anima s’infaftidin 
fce , come fé fofle negata nella be- 
uanda.Qtiefta è la caufa Ser.PrinoK 
pe, che vi fi parla (oliente delle vo-’ 
lire Prouincie con quella fomma_* 
veneratione che fi deue per il vino 
di Neccaro, che vi fi (lima molto 
più, che a Stugard , e che fi fa ben-, 
pagare delia fatica , che ha hauuto 
dafar a venire da cosi longa ftrada* 
Le ricchezze non vi fono diuife, 
come altroue;Non firitrouano,che 
nella Corte, e nel Clero, fuori di lì. 
non fono eonofciute.Ne qui fi vedo 
gi amai , come al tr o uè quel fluflo , e 
ri fin Cocche vàie viene,; che portali 
quatriniintutte lè parti dello Sta^ 
to , e che fa ricche le genti d'ogni 
conditione . Li GentiThuomini , i 
Preti, e li Frati vi fono ricchi, itìà il 
popolo fanguifee . Qgefta c Pirica, 
di quella (tatua del Profeta, che ha- 
ueua la teda d'oro ,il corpo d'ar- 
gento-, e li piedi di terra . Egli non: 
è già cosi nelle Proifincic di Voftra 
Altezza Serenifs. Alli Paefani di 
yirtemoerga non manca mai cos?- 
' * * E i al- 
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alcuna;eflì hanno non folo il nece£» 
fario , ma il commodo finfalle de-* 
litic della vita . Io non hò vifto v-* 
guaglianza alcuna nella Bauiera « 
Forfè chriohò veduto folo in mala 
congionturail pollo cattiuo, che 
vi Ila liuto nella cattiua Bagione a 
v.. LiBauari mi paruero grolfola- 
ni . Io non parlo mai delle perfo-* 
ne di qualità, la nafeita le di lin- 
gue, e Teducati one li polifce: Non 
yi è 9 che il popolo minuto 9 c ’1 ri- 
manente delle perfone vili , eh’- 
habbiano queftoearattere rozzo > 
e terreilre • Si sà quali per tutto il 
tratto delle donne , cheli rifeon- 
trano sù la riua del Danubio» e ia: 
poca liima, che fe ne fà* Poco di; 
megliore qualità li ritroua negl 1 -: 
huomini » Homero difle bene v 
che Gioue baueua tolto la metà 
del ceruellò à chi ferue : Li poueri* 
fono per la maggior parte igno^ 
ranci* Pare , che la pouertà anele- ■ 
nalfe quello ch’efiì hanno di fpiri** 
to , e che la rea fortuna » che gli hi 
lafciato nella neceffità di tutte le * 
eofe , non gli dà altro tempo » che 
< l ^ ' di 
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di penfare i viuer, l’Anima di 13 iene 
la parte inutile di loro medefìmi » 
e con tutta la lororagione, noiL» 
fono molto più fauij delle beftie * 
Qui mi venne vn penlìero più alto» 
Altezza Ser-enifs. & è che forfè la 
Prouidenza habbia proportionato 
il genio dejli huomini alla loro 
fortuna , per alfuefarli à quella 
gran difuguaglian2a , percioche 
turbarebbe immantinente l’ordine 
delle cofe del mondo , fe quei che 
ne fono mal forniti hauelfero alfai 
di ceruello per fapere attrillarlì 
della loromiferia . Noi olferuia- 
mo, che ciafchecfuno troua gullo 
nella fua conditione » e che quella 
inclinatione d’ogni flato è il fonda- 
mento fegreto , fopra del quale 
ripofa la focietà ciuile . E quando 
nelle riuolutioni, d’onde l’efempij 
fono tanto frequenti > noi vedia- 
mo l’eieuatione de piccoli , e la 
caduta de grandi ; quello è forfè 
perche lo fpirito s’è eleuato à quel- 
li là, e che gl’altri hanno perdu- 
to il gullo, &il fentimento delle 
cofe buone ^ 

E 6 t li* 
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In Francia non fi vedono queflé 
forti di carri fenza ruote, e leda-» 
me non corrono Panello fopra 
ietraggie .II Vvirtfchaft iuiè in~ 
cognito.Io però cò quanta marama- 
glia refiai inuaghito di vedere Pin- 
uerno alla moda , ò Pinuerno tra- 
ueftito ; il freddo , e la ncue in vfo 
di galantaria, con tante bellezze 
in campagna , la magnificenza dc- 
gPhabiti,e la bizarria del loro por- 
tamento , mi rapprefentarono al- 
tretante diuiniti,ò Amazoni . El- 
ie fedendo fupcrbamente fopra 
carri Trionfali, correuano come 
vcceiini , e lampi • Io non fapeuo , 
fe quelle machine volanti fu fiero 
vafcelli rotolanti fopra la terra , 
ò carri correnti fopra vn’onda fo-; 
da • Mi pareua qualche volta , che 
quella fofle vna fchiera di Deiti 
tri nebbie d’oro , e d’azurro , che 
fuflero venute à romper Paria ra- 
fenti la terra, e godere del piace- 
re , che Pinuerno folo , quale lo- 
ro non hanno punto nel Cielo può 
fornire . Li giochi furono differen- 
ti , gPvni fi terminorno con la vc- 

o ' lo- ' 
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locità della corfa, e nell 5 altri fa 
Fhonore d’acquiftare , perche iui 
s’hebbero d’acquiftare vittorie • 
Ciòfù cofa aliai rara , vedere vna 
dama con la laticiaalla mano pi- 
gliare l’ardore , e l’impeto d 5 vn_» 
Heroe dimofirare tra i vezzi d’vn 
vifo d 5 Ange lo vigore , e forza ; c 
correre doue la gloria la chiama- 
ua , fenza elfer bramata ne dalla, 
fieuolezza, ne dalla timidità del 
fefio . In fine Serenifs. Principe la 
pompa fù cosi grande , che non 
parue vna carriera , mà vn teatro 
marauigliofo , che hebbe per atro- 
re i Dei , e per fcena l’imagine del- 
1 -ihuerno . Io non sò fe li Romani 
haue fiero fatto quelle grandi fpefe 
nelle loro Naumachie, in quelle 
battaglie nauali , che fi dauano 
interra, fcloro haueflero cono- 
sciuto l’arte di nauigare Sopra Ir 
«eue, comegl’Alemani. , 

Io non ho efpre filoni ballanti 
per lignificare à Voiftra Altezza- 
Serenifs. quel che fi figurò allora* 
nella mia méte delle due Principe^ 
fc dibade-Dourlach.fillc fono sé^ 

prc 
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pre infinitamente belle > ma il loro* 
addobbo di quel giorno, la loro 
gratia , Se il loro modo, d’efeguire 
tutte le fatiche della carriera , le 
traffnutorno in Heroine. La Prin- 
cipe {fa Catarina Barbara che era 
adornata all’Egittiaca , non if- 
degnò di domandarmi come, mi 
parea : Iorifpofifubito > più bel-, 
la che Cleopatra, io douea aggiun- 
gere degna di qualche cofa di 
più, che di Ce fare, e d*Antonio * 
ma il mio ingegno è per cosi dire 
©tiofo per effer gli occhi troppo 
occupati » La Principeffa fua Torci- 
la comparue alla contadinefca . Il 
cafo forfè , che compartiua quelle; 
forti di caratteri che le fece vna pen; 
riparia affai bnarra , Lo fpirito > 6C; 
la nafcita , duella infondea alla’ 
fua mafehera , compirono la copia 
é'y na contadina nella più bella 
^Principeffa dd mondo • Va F©-* 
radierò > che credè di buona fede 
quelche vidde , fe Paceoftò fami-. 
Uarniente,Ia conuerfatione li piac- 
que , & dopò efferff informato d'- 
*oa parte di quel cheiroJktta Ape-, „ 
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re , li domandò doue llaua la__* 
Principe da Elifabetta . Ella rif- 
pofe fenza di frollarli punto dal 
lolito , che la vederebbe in vn_, 
momento , e che ella non manche- 
rebbe di trouarfial ballo . Ogniu- 
no fi può imaginare quanto gufto 
recò quell’incontro r e come que- 
llo buon ? huomo fu dei palfatempo, 
e dellafella , fenza che vi penfafle •. 

Al mio ritorno io offerirai vn_. 

. certo coftume che mi piacque per 
la fomiglianza , eh’ haueua con. 
l’vfo dell’antichi . In Vlma , e-* 
nel fuo territorio le dame hanno 
li loro capelli ritorti in dietro , co- 
me vna ftuora > legati poiconvna 
cordella . Quello è l’vfo, nel quale 
erano anticamente addobbate; già 
fono quali due milla anni fecondo 
che lo riferifee Tacito, Infignegen- 
tis Sueuorum obliquare crinem > 
nodoque fubjlringere . Quello il- 
lullre Hillorico fà alcun^altre of- 
feruationi de Sueui, che giullamen- 
te conuengono al Popolo di Vir- 
temberga. Non fi sa in quefio paefe , 
dice egli , che cafa fi a vjura > il che: 
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fà , che ne fono manco molefiati yche 
J<e f uff e prohibito dalla legge . Non 
fi beuono volentieri *&vi fi pajfa 
gualche volta il giorno > e la nette 
Jen^a che fe ne potejfe tirare prete - 
fio di fargliene vn legitimo rimpro- 
vero . Vi fi ricevono jauoreuolmen- 
te i f or ajìieri > e niffuna natione 
può vantarfid effe re più Ofpitalie - 
ra - Li cofiumi degl h abitanti fono 
tosi ragionevoli 9 che avanzano an- 
cora le buone leggi degl altri popoli * . 
J coflumi fono iui migliori che in 
Mtr a parte del mondo ; Nons'efig - 
gono mai le cof e per forza • Li mezzi 
più dolci , come quelle dellaperfua - 
fione bafiano per ottenere ciò che fi 
Aefidera , vi ràderà la Dea Iride 9 c 
£uejla è quell a-, alla quale fi offerif- 
tono più facrificij -* Quelle vltimc 
g>arole efplicano l’origine di tanti 
«altari , e d’infcrittioni, che Voftra 
Alteaza Serenissima mi fè gratia_* 
farmi vedere in Stugard . Tacito , 
che nonriceuè mai cortese dalli 
Sueui y non lafciò di fargli fouente 
alcuni elogi; > che non potè ne- 
gare là verità delle fue ddcrittio-, 

** % * ’*'••• 4 

ni. 
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ni* Dotirei io farglimolto mag-2 
giori , hauendo praticato il paefcs’ 
più di lui, & e (Tendo flato colmo» 
come fù ,dVn’infinitd di fauori dal 
Principe che n’c Patrone, mabi- 
fognarebbe hauer parimente l’in- 
gegno di Tacito, al quale non ard- 
ua la debolezza del mio • 

Io lafcierò Voflra Altezza Se- 
reniffima $ù quelle grandi imma- 
gini, e dcfiderarei che gli donaf- 
fero affai di vaghezza per folleuar- , 
la dalla noia , in cui conofco d’ha- 
ueFla polla con vn difeorfo debo- 
le . Ma i Principi grandi fono tal- 
mente fuperiori à gli altr’huomi- 
ni , che non deuono mai afpettare 
di riceuer da loro cofa , che fìa de- 
gna, ò del loro gufto, ò de’loro 
fplendori .‘ Cosi eflì non deprez- 
zano mai le picciole cofe , che gli 
fi offrono, e la loro generofità fuol 
Tempre gradire il fedo defiderio 
che s’ha di feruirli . Sopra que- 
lli fondamenti, SerenifTìmo Prin- 
cipe , non facendo cofa alcuna-* 
per voi , credo fare qualche co- 
fa per me , ond’io habbia que- 
lla * 
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Ila gran confidenza, di potér af-i 
lìcurarla y che fona > e farò in-* 
tutta la mia vita con tutti i rif- 
petti . ; 


Di V* A» S». 


* * * 


a 



• tm 


ì 

HumiUfs* &Ofsequ * Ser • 
Carla Patini * . . 


Yiumdum moribus antiquir , lo- 
- ; qutndum ver bit rccentioribus* 
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■ A SVA ALTEZZA SEREN. 

FEDE R ICO» 

Marchefe di Badc-Dourlach . 

- ' • » ' '# 1 1 * 4 . * , 

r • Sereniamo Prencipe . 

^^« OÌChe Ì V ° ara r A,_ 

tezza Seremfsima 
non rincrefce d'- 
intendere li fatti 
miei anzi, che mi 
comanda di farne- 
la confapeuole,io 
la feruirò d'alciini fructi frefchi . 
Io non ho già tanta prefnntione di 
poter fperare , che quefti gli hab- 
biano da riufcir .cosipiaceuoli * 
come li precedenti , mànon pre- 
tendo appoggiarli > che alla pron- 
ta*. 
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ta, e rifpettofa obedienza,che de- 
lio a'fuoi comandi . Non è giamai 
ch'io non pofla raccontare i Vq? 
Ura Altezza Serenifsima,cofe che 
portano diuertirla , ò per la loro 
Bouiti, ò per la loro diuerfiti • 
Ma q unito èmalageuole , ad vn-. 
ingegnò debole come il mio ■> il 
trattenére vft si grà Principe, e co- 
si intelligente come voi ; e di fpe- 
rafe bene da quefta conuerfatio- 
ne . Mi gii che, Sereuitfimo Prin- 
cipe, Voi lo volete , voi cosi co- 
mandate ,e che io conofco forfè-» 
quefta iftefla prefattione cosi longa 
fouente annoia , fono per vbbidir- 
ni fenza dilatione . 

Non è cofa migliore del viag- 
giare Sereniamo Principe , Vo- 
ftra Altezza Sereniflfima me l’hi 
detto qualche volta , mi io ne pro- 
uo la verità ogni giorno, ne temo 
gii che mi venga applicato per 
auanzo l'Epitaffio del granTri- 
uultio . Hic requiefeit qui nun * 
quam quieuit . Mi pare , cht> 
l'aria , che io refpiro in dif- 
ferenti Prouincie m'infpiri nuoui 

lumi , 
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lumi, ò almeno mi prouegga co* 
piofa materia i nuoue meditano-* 
ni • E bench’io non habbia in ifti- 
ma quelle forti di diuerrttd, che al- 
lettano la maggior parte di quei 
che non l’hanno giamai vedute » 
trouo pili frequenti le occartoni d*. 
impiegare meglio il mio tempo • 

10 non attendo alle differenze-» 
degl’habiti di ogni natione , quan- 
tunque ve ne fiano di cosi bizzar*. 
ri , che partano fin’al ridicolo .* la 
hò voluto taluolta inueftigarne la 
ragione , ò l’origine , ma non hò 
maifaputo rinuenirla, cosi noiu 
mi par di poter megliotrouarla % 
che nell’vtilità , ò nella buona^» 
conuenienza, che fono al mio giu- 
dico le due regole per le veftimen-t 
ta . Mi èconuenuto contentarmi 
dell’vfo ordinario cioè delcoftu- 
me de’popoli , che fe ne fernonoi 

11 coftume è quello ch’Herodotò 
tratta del titolo di Rè,ed’è vera- 
mente vna fpecie d legge fupre- 
ma , fpecialmente in Alemagna , 
doue la nouità non è mai cosi ben 
nceuuta>come altroue , Ter ordii 


\ 
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tiario fi rifabrica vna cafa al mede- 
fimo difegno,col quale fù fabricata 
l’altro fecolo , e quel eh* è peg- 
gio Facendoli inftanza al padrone 
di regolare più l’edificio , d’illu- 
ftrarla più , di fminuire la groffez- 
za delle fue muraglie , e d’allonta- 
narfi da queirantica maniera di fa- 
bricare, feruendofi di tante co- 
moditi , delle quali vi prouede 
quella gentile Archittetura mo- 
derna, egli rifponderi così Tubi- 
lo , che ci fi burla della moda__> , 
ch’il fù Tuo Padre , òfuo Auo fu- 
rono perfone molto prudenti, che 
effi no haurebbono fatto fare il di- 
fegno di quella cafii, tale qual cgi’è 
fc pur anco non l’hauefiero hauuto 
dalli loro Prcdecefiori,invna paro- 
la che egli non ne. farà mai altra. 

- La niedefima vfanza fi ofl'erua 
con qualche forte di feuerità nel- 
la maggior parte dcll’altre arti , 
che yi fi pratticano al giorno d'-> 
hoggi come nel tempo di Carla 
Magno ; quantunque fi fiano tro- 
viate mille inuentioni confiderai- 
lida quel fecolo in qui, e che fi 
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facciano moke opere con mino? 
fpeia, e minor tempo * Io foa 
ftupito nel vedere che in molte 
parti vi fi fa da mangiare, nei la me- 
defima maniera che Tacito la defi* 
crine diquegl’Alemanni , ch’egli 
non conobbe -, che per Barbari * 
Egli è vero , che negPalrri , come 
ne’voftri Stai i,Serenifs imo Prenciì- 
pe , s’è rNTontiato , lungo tempo 
fa , a quello vfo antico , e non Tene 
riconofce punto altro di quello * 
che è fano , delicato , e magnifico * 
Per la medicina ione pofiòragio* 
nar più fondatamente. Io notai V 
che quali da per tutto fi feruon^ 
d’ vna farragine di medicamenti, e 
di quella pvattica,c he regnaua due 
mila anni fa, come Fe noifufiimo 
de Socrati , e d’Epaminondi ; fen- 
za fare rifi e filone, che la diuerfi- 
tà de'Cl imi , degPalimenti ,e de*-*- 
coflumi , che alterano i corpi , e li 
temperamenti , producono nuoue 
circoftanze nelle infermità , e. ri- 
chiedono nuoui re-medij , ò alme- 
no vn J applicarione differente ^ 
Senta digratia il capriccio d'vna 
' ' don- 
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donna che mi rinfacciò, ch’io non 
òrdinauo mai dell’Helleboro , co- 
me face u a Hippocrate . Io però 
fenza renderli altra ragione , an* 
cor che n’hauefle, rifpofi che gl’- 
h uomini d'h oggidì fono molto più 
pazzi de gli antichi , e che pur bi- 
fognaua perciò vfar altri medica^ 
menjri. . . . 

. ■ Il difeorfo , che potrebbe farli 
fopra quelli coftumi farebbe fenzà 
dubio tediofo, ò almeno farebbe 
troppo lungo perii gufto diVo- 
flra Altezza Sereniflima, e per la 
mia inclinatione . Io mi riftrin- 
geròalle cofe , che ci conuengo- 
no d'auantaggio , e delle qua- 
li non fia flato molto fcritto delle 
mortalità,delle quali in ogni luo- 
go fi trouano libri . 

Bafilca. Eia prima Città, che fi 
prefentò alla mia mente, forfe,per- 
che quella è la prima, c’hò veduta 
frà quelle , delle quali hò più che 
dire d Voflra Altezza Sereniflima 
la fua politica, le fue forze , le fue 
allianze , le fue religioni fono co- 
nofeiute da tutta l’Europa , e da 

Vo- 
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Vbftra Altezza Sereniffìma affai 
più , che d'ogn’altro ,* e tanto più* 
che Ella hi aicuniStati, che non 
ne fono lontani piu d'vn quarto ela- 
bora, e chejei honora tutto il gior** 
no q tic (la Republica della fua_» 
amicitia, e fouente della fùaprc-* 
fenza . Io hauerò forfè notato iui 
qualche cofa di fingolare , che lo 
piaceri , alcuni di miei amici , cioè 
come huomini galantuomini , 8c 
letterati mi conduifero a due le-» 
ghe della Città , Le mie leghe per 
dirlo di paflaggio non vagliona 
più della metà di quelle d’Alema- 
gna , che fi chiamano dall J hore i 
caufadel tempo ch’vn’huomo a_* 
piede impiegherebbe i farlo co 5 l 
fuo paifo ordinario . Noi confide- 
rammo quiuile rouine di quefta^* 
antica Città, che diede i Bafilea^ 
il titolo d’ Augufta Rauracorum . 
Il nome del villaggio, chen’è ri- 
inafto Pefprime affai bene perche 
caua fenza dubio la fua etimologia 
òlAuguHa . All’intorno tutto è 
pieno di rouinazzi antichi . Noi 
habbiamo gufto d’andar i piede i 
v. F mez- 
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mezz'hora dal principale Camel- 
lo, doue rauuifai in vn’ bofeovna 
non piccola apertura , dalla quale 
peruenni ad vn canale a volto, con 
alcuni veftigij confìderabili d’Ar- 
chittetura . Si pretende che quel- 
la habbia feruito d’aquedotto, per- 
che il luogo che è molto alto lo di~ 
moftra . Altri dicono , ciré que- 
llo fu yn paraggi o fegrcto per le^ 
truppe in cafo di necefiìtà , perche 
in quello paefe foleuano arriuare 
gli Alemanni r che venendo dalla 
Forefta negra, che l 'antiche carte 
chiamano Syltta He r cìnta , fi sfor- 
zauano di paflare il Rheno , pe* 
fare le loro irruttioni , e guereg- 
giare li Romani . Il principale-* 
Cartello , che quellidel paefe chia- 
mano ancora al giorno d'hoggi 
das $cb/ofsJben r cva £ovfc vna parte 
della Città* Quefto fu vno delli 
tre che fu fortificato per impedir* 
il palleggio del Rheno, che eflen- 
do più baffo in quelle parti ch’ah- 
troue era altretàto pili facile ad ef- 
fere trauerfato ; Ariouirto fi fai- 
uò per di là dopò eifer flato battu- 
to 
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To da Cefare r & qualche ter»f>© do- 
po Frufo vi fece fabricare nella 
vicinanza il Borgo delle Guardie 
chiamato ancora hoggr Vartem - 
burg . La torre del Sale rimafta in 
Bafilea vicino il ponte , è fabbrica- 
ta nelFifteflo modo : fi che fi può 
congietturare che quelli tre Ca- 
lle Ili fiano flati fabricati , per if- 
cuoprire più prontamente Parri- 
uo de’ nemici, ed opporfi vigoro- 
faméte al loro pafiaggio in qualun- 
que bandaio tentafl'ero: comun- 
que egli fi fia , il luogo è veramen- 
te degno di tutta la fatica , che ci 
habbiam prefiaper ben confiderar- 
lo.Egliè affai manifefto da quello 
nome à'AuguBa che i Romani vi 
fi foffero ftabiliti , come in vn carv* 
Coatto ad’opporfiagP Alemanni , 
e che vi haueffero fabricate quelle 
fortezze , di cui fi vedono si belle 
rouine . Egli è parimente verifi- 
mile, ch’effi v’habbiano hauuto v- 
na gran Città^si perche non die- 
dero quello nome à'AuguBa , che 
à Città Capital ’i ■> Augufta Trine*- 
b&ntum , AuguBa T rtuirorum , 

F 2 Au- 
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Augujìa Vindel'tcorum , fi pei: il 
numero infinito di pietre > e di ro- 
uinazzi > che fi trouano ne’campi 
vicini , non eflendouene ninna in_» 
quelli, che fi giudicano efler fiati 
fuora del recinto delle mura • 

Il Cartello con tutto che rouinato 
fia , ha tuttauia qualche vaghezza ; 
le fofle , e le mura vi -fono in molti 
luoghijqualierano più di mil Panni 
fono. Il legamento delle pietre pa- 
re inefiimabile, almeno , per molto 
cfperti che fiano li muratori d 5 hog- 
gidi,efli confefsano dinon intéder- 
lo,ne poterlo comprendere. Quel- 
lo che più ci trattenne furono le 
mezze torri, annouerate da noi fin 
ànoue nella circonferenza : fono 
tutte fiancheggiate al di dentro 9 
contro Pvfo «lelI’Archittetura mo- 
derna, fenza paragone più regolata 
dell’antica . Ben’è vero , che quella 
pofitura s’aggiuftaua meglio alla 
difefadiquei tempi . Gii Arieti , 
che ne furono le più forti machi- 
ne , fi rompeuano contra la conca- 
uità d vna torre, là doue da quelli 
s’haucrebbe pofiutoelfer. rotta fe 
- - : fuffe 
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fufle fiata contefa . Tal vno della 
noftra compagnia mi diffe , cho 
come nel Colifeo,e nell’altre fa- 
briche Romane, yì furono dc’Nic- 
chi al di dentro , doue fi rinchiude- 
vano le fiere,© per la vaghezzadeHi 
loro giuochi, operi’ vfo dc’fup- 
plicij;ncll J ifteffo modo quelli pre- 
tefiero hauere hauuto qualche vfo • 
fomigliante,è però affai difficile d* 
indouinare il vero , quantunque 
io n’habbia ragionato con quei del 
paefe, che paiono fapere più , e 
ch’io habbia hauuto guljo voltar- 
ne li difegni che il curiofo Amer- 
bachio n’haneua fatto fare . Que- 
llo valentuomo hi creduto, che 
quitti fufl'e vn teatro compofto di 
quattro torri feparate Pvna dall’- 
altra per mezzo d’vna ficaia . Li 
fpettatori vi poteuano arriuare,& 
aflentarfi commodamente.E credi- 
bile, che quella congettura fia ve- 
ra, ad ogni modo à me parue mol- 
to gentile . lo n’hò fatto intaglia- 
re diuerfe figure, cioè da dentro, 
e da fuori conforme li fuoi memop 
riali, e li fuoi difegni, con tre in-» 

F 1 fcrit- 
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fcrittioni antiche , che ci fono tro- 
uate nella vicinanza. Le due pri- 
me gid erano del fudetto Serenifs. 
Amerbachio , la terza fi vede nel 
-Gabinetto del dottiamo Signor 
Fefchio , d cui vn, contadino d*- 
Augufta laportò poco inanzi . 

- Io non potrò rattenermi di far 
<jui ricordare a Voftra Altezza Se- 
reniifimail bene, che li dilettanti 
han fatto alla Republica de’lette- 
rati , tanto è fiata ella in vno fiato 
^compaffìoneuole dalfecolo di Co- 
ftantino per mille, e ducent’anni 
in circa ? Romaifieflafu cosi ri- 
piena di Barbari , come di barba- 
rie . Quale giuditio douette farli 
dello Stato delle Prouincie , cho 
non haueuano altra fcienza , ò po- 
litezza, che quanto gli ne veniua 
da Roma . Ella ha finalmente ri- 
pigliato qualche vigore , da vno 
fecolo, ò due, ma tutto lo deue . 
ella allettanti , c’hanno per coli 
dire difFotterratala fcienza, e la 
veritd . Ione farei volontieri v- 
na riconofcenza publica alla me-? 
moria di tanti valentuomini x 
• - che ; 
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xhe vi fi fon.o applicati, le non mi 
ricordarsi di fcr ine r*-vna lettera , 
« non vn libro 4 ’clogij . 

Permettetemi per tauro Serenif- 
dmo Premei pe di far commemora- 
zione tri tanti di tre , degnali . il 
merito « flato ftraordinario 9 o 
diaìì quefta parentefi alle loro fa- 
righe , a^oro viaggi ,alle loro fpe- 
fe , & alla ^eutimia volontà, ch ? - 
cglino hebbero di far bene ; Tutti 
tre hanno pòfled ut© librarie molto 
copiofe, manoferitti di rare, e ci*- 
x iofi flint e-jTìe duglie antiche . Può 
dirfi che il Signor Augcrio Bufbe- 
ckio , quefl’iliuftre Ambafciadore * 
4 i cui ci fono rimafte quelle duo 
belle relationi , habbia arricchito 
il mondo» e particolarmente PAu*. 
gufta cafa d'Auftria , 4 i cui era mi- 
niftro dVna infinita quantità di 
manofcritti,e di medaglie che len- 
za di efib pericolauano di non ef- 
fer mai vedute . Il Signor Peiref- 
chio Senatore nel Parlamento d*- 
Aix in Francia è flato hon orato da 
tutti li eruditi del fuo tempo ; e 
lo deue anche edere da tutta la^ 

F 4 pò- 
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5pofterita,fe non per altro, alme- 
ino in riguardo di que’vaghi tefo- 
ri di medaglie, che acquiftò in va- 
ile parti del mondo, ed’vni affie- 
nine . Io n’hò hamito più di mille 
■Greche, da quelle raccolte :e vib 
motto pretiofo Serenifsimo Pren- 
cipe,che quantunque liavnafpè- 
cie d’enigma alia maggior parte 
degl’huomini , non l’è però coli a_* 
Voftra Altezza Sercniffima. Que- 
llo Signor Pcirefchio fù il folo del 
fuo tempo , che intendere il Gre- 
co delle medaglie, e che lopotef- 
fé efplicare , Il Signor Amerba- 
- ,chio che ftilla delle occasioni di 
^quella digreffione , è il terzo • Io 
hò letto molte Tue lettere, tutte ri- 
•piene d’eruditione , e d’eleganza « 
Egli teneua corrifpondenzacon^ 
la maggior parte de’virtuofi del 
Tuo genio , cioè di dotti & di dilet- 
t anti , ma fpecialmente col famofo * 
Antiquario e medicod’Augufta , 
ftante che , il cui folo nome vale 
vn Panegirico • Se li fecoli futuri 
dimenticaflero quello Amerba- 
chio , l’Accademia di Bafilea , che 
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ne poffiede la libraria , de il fufc 
Gabinetto , haurebbe affai, conche 
conuincerli d’ingratitudine - M& 
ritorniamo onde partititelo a quel 
bel teatro d’Augnfla / ch’egli hà 
come fuo parto : fenza cui non fi 
faprebbe hoggidì ciò che fia , ò al- 
meno s’hauercbbe non poca fati- 
ca d’indouinarlo ; onde per illu- 
itrarneii penderò, n’hò fatti in- " 
tagliare i combattimenti colle fie- 
re ^nelPifleffo modo che fi vfauano 
appre fio gli antichi , e come ven- 
gono rapprefentati nelle lorome-r 
doglie * ; ^ . . : . : . , '» „ 

V i hò di più fatto fcolpire alcu- 
ne galanterie , che fono fiate ritro- 
nate in quelle bande . Di dui anel-> 
li d’argento, che vi fono, lVno» 
rapprefenta il primo de’Cefari* 
co’I fegno della fu a autorità Sacer- 
dotale . La Religione non fu eifa^ 
ben gouernata in quel tempo ScJ- 
renifiìmo Principe • Mai' huomo*' 
hà fparfo tanto fangue quanto* 
quello fourano Pontefice, ne s’è 
noai detto d’alcun’altro , ch'egli fa 
flato Phtìooio di tante donne , eia 
v.r; F 5 don- 
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donna di tant’huomini . L’altra 
Anello, dimoftra fopra d’vn’Agata 
la figura d’vn huoma appoggiata 
fopra d’yna colonna , che tiene v- 
na fpecie di falce con vna mano , 

& con l’altra, vna mandola. Que- 
lle due fingolarità m’inducono à 
recordar , che. quello fìa quello 
Atis , la di cui fauola finge tanti 
mifterij con la Cibete Madre delli 
Dei . Fri quelli due anelli , vi è 
ynpiccol ornamento d’argento * 
in forma di luna . Quello era il 
più cflcntiale fegno della Nobiltà 
di que’vccchi Romani, cheli fa- 
ceuano chiamare tu cioè na- 
ti auanti la luna, pretendendo d’- 
elTere più antichi dell’iltelfa : onde 
cflì portauano quella rapprefenta- 
tione fopra i loro Calzari , e la 
chiamorno lunula • Scriue però^ 
Zonara, che quella figura non fù 
loro in pregio, fe non perche ella 
efprimeua ai loro modo il numero 
di cento , in honore de’cento Pa- 
tritij eletti da Romolo per li Tuoi- 
Gentirhuomini .La figura di quel 
Cupido alato , con vn torchio ac- 

. cefo 
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RELAZIONE. 
cefo alla mano è affai confiderabi- 
le ne* monumenti antichi • Mi fo- 
uiene però d’hauer veduto nel Au- 
dio di Voftra Altezza Sereniflìma 
va a medaglia affai fomigliante ; 
Pare, che Cupido con tal impronto 
voleffe fmorzar il fuo torchio , per 
il cordoglio, d’hauerperfo il fuo 
diletto Padrone . Gli habitanti di 
Tomi , appreffo li quali Ouidio ftì 
rilegato, credettero di dar qual- 
che gufto allTmperatore Caracal- 
la con ricordargli quella gentilez- 
za . Quello Cupido è flato {colpii 
to per feruirc d’omaracnco a qual- 
che chiiufura > ch’io non conoico 
ne tampoco * ciò efhò fatto metter 
re di rimpetto, che è verifimilmen- 
te il piede d’vn tripede. Quanto 
poi alli tre finimenti ♦ che fono 
da baifo , fono flati fenza dubio di 
quelli famofì.vncint , ò fìbic che 
furono di t antodio appceflo i Ro- 
mani , de^quafi il dotto Rodio Da- 
ncfc n*hà fatto vrdaffai groffo li- 
bro , DE AGI A . Mouerò forfè 
tifo à Voftra Altezza Sereniflìma 
della Amplici^ d'alcuni contadi-* 

F 6 ni , 
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ni , che vedendoci di chiaro gior- 
no nella campagna co’l fuoco , e 
con le candele , ci {limarono tutti 
per ftregoni , perche fopra tal ma- 
teria fono più creduli in quel pae- 
fe , ch’altroue ; è quel che forni di 
perfuaderneli , fu il veder ritor- 
nare vn de’noftri fuori d'vn tal bu- 
fo, per doue pareua, che vn huo- 
mo nonpotcffe pacare ; ed era IV 
vfcita d’vna cauerna , per cui il cu- 
riofo Signor Platero non fece dif- 
ficoltà di portarli la lanterna alla 
mano , dopò hauerne vintati tutti 
i luoghi reconditi . Mi conuiene 
dire qualche cofaàVoftra Altezza * 
Screniflima di quello Signor Pia ♦ 
cero , che fù tenuto per vn diauo- 
lo , ò almeno , per vno incantato- 
re ; Egli è vn Medico , tanto fi 
per dir dotto e galantuomo , Fi- ’ - 
gliolo, Nipote, anziftimo Proni- 
pote di Medicijcotali huomini pof- 
fono ben chiamarli Ur t 'ùu *2iìhr • 

Il bello Gabinetto , che ci con- 
ferua nella fua fameglia ,è 1 Epi- 
gramma , che Theodoro di Beza«> 
fece infuo hopopc > acteftano non 
. r poco 
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poco 1 eruditione , e lacuriofìtà 
de’pofse fiori . Non è pianta, me- 
tallo, minerale, figura ò cofa e- * 
ftraordinaria , che non vi fia : Anzi 
vi fono di quelle fatte cofe , per le 
quali noi habbiamo più venerano- 
ne , che quei , ch*han riformato 
come dicono, il culto della Reli- 
gione • Vi fi conferua vna reli- 
quia pretiofa della Corona di fpi- 
ne di Noftro Signor Gicsù Chrin 
Ilo . Et ci fono anche alcune meda- 
glie . Ma non ci partiamo d’Augu- 
fia fenza dire àVoftra Altezza Se- 
reni{fima,chefene trouano be n_> 
fpeflonel laiiorar la terra . Io 1 ha 
fentito da molti , e n’hò vedute al- 
cune d*ogni metalli . Io (le (Tomi 
portai à raccoglierne có alcuni co-, 
tadini del luogo, che me ne mo- 
ilrarono di quelle ch’ellì haueua-. 
notrouate pochi giorni addietro z, 
Frd Paltre io n'acquiftai vna df> 
Delmatio nipote di Colf an tino 
con il labaro , e’1 folito carattere 
di GiesùChrifto :X. & P. Io po- 
trei teftificare a Voftra Altezza . 
Serer4ffipR3 ? che nel pagamento * 
iv* che 
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che io ne feci à queftigroffolani , 
mirarono due volte la mia mone- 
t ta , e tanto erano goffi , eh haueua~ 
no paura , che doppo qualche tem- 
po » non fi tramutaffe in fronde di 
quercia * 

Non fono però coli i Cittadini 
di Bafilea. Quella è la Citta doue 
io ho vifto htiomini del miglior 
fenfo , lenza pregiudicare àgial- 
tri . Amano le belle lettere , la 
probità , accoppiamento affiti ra- 
ro , e che mi piace eftremamente * 

Le lingue Orientali vi fono ferapre 
diligentemente coltiuate ,* ed ii 
Signor Buxtorfìo , che n e profèf- 
fore corri fponde degnamente alla 
fama eh il fuo Padre s’acquiitò di- 
effere il più perito huomo che lìa 
flato nella lingua Ebrea • Se il Si- 
gnor Vetfienio è cofi intendente -i 
di Teologia, come di belle lette- 
re * fi può dire ch’egli le poffiede 
perfettamente ; ma però come io 
m intendo poco di teologia ; e tan- 
to meno di quella che quiui s’infe- 
gna,io ne lafcienò fare gli elogi; 
ad' altri .Nel rimanente quello e 
a vn 
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vn de pili cortefi, & affettilo fi huo- 
mini del mondo . Egli liavn fi- 
gliolo , pur nella giouentù dotato 
** d altrettanti talenti & feienze , 
quante fé ne potrebbero defidera- 
re in vn gran Teologo . Il famofo 
Profefsore il Signor Bauhino s é 
fatto conofcerea baftanzaper le 
fue opere , fenza bifogno alcuno 
del mio mezzo , che perciò m e- 
fìenderò fopra le fue lodi; fuor che 
didarlo deonofeere per il piùga- 
lant huomo che fia , che mi ama , 
eh ama mio Padre, e che è ama- 
to da tutte le perfone honorate * 
Quello paefe è tutto ripieno di ta- 
li virtuoiì • Il Signor Battiero sè 
femprè applicato alle feienze le pili, 
curiofe & recondite , e fi ferue 
molto bene degli anni , eh ha fatto 
dimora in Parigi nella con iter fa-' 
rione di perfone dotte , e partico^ 
larmente del Signor Iultello.' E- 
gti ha vn germano * il nome del 
quale è ìvotbd Voftrà Altezza Se- 
reniffima . Oltreche la cafa delli 
Signori Fefch è vna delle più con-* 
fiderabili della Cittd , mi permetta * 
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«li dirli , che ell’è anche delle più 
numerofc ; quello foloefempio lo 
prouerà . Rodolfo Fefch Cotifo- 
Je , e co me dicono Borgomaeftro, 
c figlio di Borgomaeftro, hi vedu- 
to dopò fefTanta anni di ma- 
trimonio con Anna Gebueilera_* 
cento e fe (Tanta cinque figli nati ò 
da e ffo ,ò da' Tuoi figliuoli , ò dalli 
iiioi nipoti , de» quali vnoche li 
chiama Sebaftiano poflìede vno 
de’più belli Gabinetti dell’Alema- 
gna , la fina cafa può giuftamente 
elser detta vn Palazzo. V. Altezza 
Sereniffima sa molto bene cho* 
quelli Republicanti viuono per lo 
più contentane mi haurei mai ima- 
ginato che vi folle tanta politezza * 

Ma lafciamo le cofe di fuori > 
c veniamo al Gabinetto • Non vi 
manca cofa alcuna: vi fono- pitta- 
le, fcultnre , libri , e d’ogni al-, 
tra curiofità . Quanto poi al lo 
medaglie, Voflra AltezzaSerenifiì- 
ma, che nVlionora di darmi fedo > 
fenza ch’io giuri , s 'appagherà , fc 
colili piace della mia parola * Ve 
ne fono alcune cofi Angolari cho 
! ; * ' - * fan- 
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fanno ftupore , fertza c’habbiano 
fomiglianza alcuna colli memo- 
riali , che io hò d’altri Gabinetti i 
è colle deferittioni degli Auttori > 
ò con quelle da me vedute altro** 
uè . Il Pofl’eflore non tiene fola-* 
mente meco qucll’amicitia lineerà,, 
ma di tutte le perfone honorate* 
che mi conofcono , egli hi di pia* 
^quella foauiti di conucrfationc* 
detta da’ Greci Eutfapelia ; cioè 
piaceuolezza , che pur poco [con-* 
uiene a ciò che fidice volgarmen- 
te delli Suizzeri : Se ne parla come: 
di gente fciocca& grofl'olana . Io 
hò conuerfato appreffo di lor<£ 
qualche tempo , & hò hauuto an- 
co famigliatiti in differenti paeV 
Hi , e non me ne fono mai accorto - 
Anzi lihòtrouati communementd 
laboriosi, fedeli, puntuali, fince- 
ri, candidi, e la maggior parte di 
loro molto dotti-. Edipiùiofo- 
no reftato ftupiro di vedérne al- 
cuni politi fin’alla delicatezza^ • 
Ne parlo della Religione loro , ne 
della politica, nell’vna eflì dicono# 
che fe n’intendono molto bene , fic 
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io fono pienamente perfuafo , che 
intendono perfettamente Taltra • 
Io dirò vn tratto a Voftra Altezza 
Sereniffkna delle cortese fattemi 
dal Signor Fefch mio caro amico 
perchejdla vj hà forfè più intere f r 
fe di quel che penfa . Egli mhi 
canedìo di far copiare colla pen- 
na tutte le medaglie rare , delie 
quali hò^ià difeorfo di fopra . Il 
che per appunto fu procurarmi va 
picciolo te faro fenza diminuire il 
fno > & acquiftarfi fopra di me vn~* 
obligo eterno * ' 

INel rimanente Serenifs. Princi- 
pe , la curiofità di Bafilea paffa più 
oltre : Io voglio trattenerla co’I 
racconto d’vn altro Gabinetto di 
gran grido > per il nome de’fuoi 
fondatori , Erafmo » & Amerba r 
chio , che fono in veneratone in^ 
queipaefi, come reftauratori del- 
le belle lettere. Il primo vie di- 
pinto à mezzo bufto dal famofo 
Holbenio, fatto il ritratto di cui 
$ y è fcritto quello Epigramma affai 
conueneuole. 

: ìngens ingent^m quem perfonat 
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- Or bis Erafmum , 

Hic tibi dimidium piòta tabella 
refert : 

- At cur non totum ? mirari defi* 

‘ ne-ileòior-i 

Integra narri totum terra nec ip- 
fa capit . 

Quefto Gabinetto appartiene 
alPAcademiadi Bafilea* per la do- 
natone fattagliene dal Magiftra** 
to della Città , che lo comprò per 
no u e milla feudi nell’anno 1661* 
dagli heredi del Sig. Amerbachio> 
legatario d’Erafmo, di cui fi cófer- 
ua ancora it teftamento fcritto dì 
fua mano ; Vi è anche nella Chic— 
fa Cathedrale , vna fua memoria^ 
in marmo porto in architettura l 
che conferma la cofa con la fua in- 
fcrittione ,* la medaglia che fi ve- 
de d’Erafmo , pare clfhabbia caua- 
to il fu o tipo dal Dio Termino, che 
fi vede nel frótifpitio di querta in- 
fermi one , fatte efpreffamente per 
honorare la memoria di quel gran- 
d’huomo . Quel che baftarebbìi 
per dareàqueìio Gabinetto tutta; 
iafua importanza farà di dire che 
’ ci 
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ci fono più di vinti quadri d'origf- 
riali d’Holbeni© ,e fràgPaltri quei 
Ghri ito morto , per cui s’é voluto 
dare mille ongari . Chi non cono- 
fee V eccellenza di quello Pittore : 
fé ne venga inBafileaper efferne 
pienamente informati : Se li fareb- 
be veder nel palazzo publico del- 
la Città , vn quadro compartito in 
otto pezzi , che rapprefentano al- 
trettanti atti differenti della paf- 
■ fionedi Chriflo. Quale à mio pa- 
rere è vno de’più belìi quadri che 
fìano: Nc perciò mimarauiglio > 
ch’.il fù Elettore di Bauiera n’hab- 
J>ia offerto alla Città trenta milla 
Torini che offeriua di pagare iu 
tanto Sale. 

Ne rincrefca à Voflra Altezza 
Sereniffima , ch 3 io gli dica qualche 
cofa di cotefto Holbenio ch’è flato 
ben fi galant’huomo , ma fi poue- 
ro , che non hà hauuto tal volta da 
definare. Si vedono in vn quadro 
delPifteffo Gabinetto li ritratti 
della lua conforte è de’fuoi figli- 
uoli , gPhabiti de J qualinon dimo- 
ilranoVicchezza neffuna , fi che in 

vna 
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vna parola, quello quadro può diri 
fi vn teforo di fìracci . Tutti li 
Foraftieri fi fermano con piacere 
al cantone d’vna picciola firada 
di Bafilea , in cuieuui vna cafa di- 
pintaaldi fuori, da baffo fin’alla 
cima dalla mano d’Hol.benio.Pren- 
cipi grandi potrebbero preggiarfi 
d’vn cotal lauoro, e pur non fu i 
che il paflàtempo , che fece quei' 
pouero Pittore di qualche parto , 
che hauea prefo in preftito, per- 
che quiui era vn’hofteria, il di cui 
fito dimoftra bene , con la fna 
mediocrità, ch’el la non fu mai del- 
le più famofe . Ilnoftro Holbenio 
fìi finalmente tolto da quefta mife* 
ria dalla generofita d’vn Conte d’a ' 
Arondel dalla cafa di quell’illuftrc 
Inglefe che la curiofiti renderà imi 
mortale, non meno chetante in-* 
fcrittioni , e marmi antichi , che fi 
vedono hoggidi nel teatro d’Ox- 
fort, ch’egli fi fece portar da moU 
te bande d Oriente si dottamente , 
e felicemente fpiegato dal nobile , 
ed erudito Seldeno . Quefto libro ; 
per dirlo dipafsaggio è molto ra-* ; 
' ro. 
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ro,mà feVoftra Altezza Serenif- 
lima non rhauefse nella fila libra- 
ria; Ella farà pretto eonfoiata , 
perche fi reimprime molto più hel- 
lo,^ più curiofo. Ilfudetto Con- 
te d’Arondei venendo , s’io non 
m’inganno, da vn’Ambafciata di 
Vienna, condufse feco queft’Hol- 
bcnio conia fua famiglia, e fù la 
cagione di quefta fortuna, che fe- 
ce dire all’ittefso Holbenio. E egli 
potàbile ch’io fia fiato cosi polle- 
rò , c’habbia dipinto per pura ne- 
ceffidfc? Qiiefti fono gl’ettetti del- 
la grada , e della generofiti d’vtt 
Grande , fenza di cui Holbenio 
haurebbe pofsuto menare tutta la 
ftia vitali ella miferia , e nell ofcu- 
rita. Altri dicono , ch’egli non*^ 
pafsòin Inghilterra ,fe non dopo 
gran tempo coldifegno di miglio- 
rar le fue fortune * Ch’egli fi pre- 
fentò alla prima dinanzi à Tomafo 
Moro, con lettere d*Erafrao,dacui 
fu riceuuto con eccetàue carezze • 
Ed’io hò veduto nelGabinetto del- 
l’Imperatore , il ritratto ch’egli fe- 
ce nell hora di quel gran miniftro . 

^ Vien 
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Vien detto, che non potendo# ri- 
cordare del nome dellAmbafcia^ 
tote che l’haueua promefso li Tuoi 
fauori , e ta Tua protettone , egli 
abozzò in fretta col carbone il ri- 
manente dell’idea, che n’haueua,$6 
incontrò fi bene tutta la faccia , e 
tutta la raflìmiglianza , che il Mo- 
ro riconobbe f ubito, il Conte d% 
Aronde 1 , co fi trouò egli nel la pun- 
ta delle fue dita quello , che er» 
fuggito dalla fua memoria. Queftt 
due illuftri Padroni fecero cam- 
peggiare il fuo merito : ed Henri- 
co ottano l’honorò della fuaftima^ 
e delta Aia amkitiaje fi dichiarò vit 
giorno honoratiffimamenre in fuo> 
ìauore , ad vn Conce , che fe ne la* 
mentaua . Io pofso , difse il Rè fa-» 
re fei Conti in vn’hora, manon fa- 
prei gii fare vn’Holbenio . Di tan- 
te particolariti,ch’io so d Holbe- 
nio deuo dirne vnai VoffraAltez^ 
zaSereniflima che mi farà ripiglia^ 
re il difeorfo d Era fmo . 

Quando Holbenio vidde il fuo 
ENCOMIVM MORIAL ftampato 
da Frobenio in 4. nei 15 it egli ci 

dir- 
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difsegnò nelle margini alcune pie-' 
ciole figure con la penna , che for- 
mano ottanta tre quadri , come al- 
trettante dichiarationi del fello * 
che fono però così bene , e così 
vagamente difsegnate , che fi pò-, 
trebbe facilmente conofcere la 
virtù d Holbenio da quella folao- 
pera . Ecco come egli s’è dichiara- 
to à canto del titolo del libro , Hanc 
Moriam pittam decem diebus , vt 
obiettar etur in ea Erafmus , habuu 
Erafmo amaua Holbenio , e fi de- 
gnò , trafportato da non ordinaria 
allegrezza , per li abbellimenti ag- 
giùti al fuo libro, di donare à qual- 
cheduno di que’piccioli Originali 
molto afsai piaceuoli * Io n’hò no- 
tato tre , che potranno diletta- 
re Voftra Altezza Sereniflìma . IL 
primo , Ne videar Erafmi mei 
commentarla fuppilafie • Holbe- 
nio dipinfe nella margine Eraf- 
mo in atto di fcriuere in viu 
pulpito nell’ illefso modo col 
quale 1 haueua gid dipinto Al- 
berto Durerò , che lo rapprefen- 
tò * Erafnitf , che fi vidde vna 

ciera 
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riera affai più frefca della natura- 
le, fcrifle fopra il libro della figu- 
ra ADAGIA ERAS, & al di fiotto 
fi legge > ®uum ad hunc locum per- 
ite ni ebat Erafmus , fepiSlumJic vi - 
dens exclamauit , ohe ohe , fi Eraf- 
mus adhuc talis eftet ducer et profe- 
to vxorem , à carte 54. al dirim- 
petto di quello motto , Sed multo 
candidius pinguis il le ac nitibus E- 
picuri de grege porcus , Holbenio 
dipinfe vn grotto giouane feden- 
do ad vna tauola ben coucrta , be- 
uendoin ynfiafcoche tiene con-* 
la fua mano finiftra, & abbraccian- 
do con la delira la fua fauorita c$c 
fèaua alììfaal fuo fianco. Erafmo vi 
fcriffe al di fiotto Holbein, crederne 
do con quella fola parola dar a d’in- 
tendere à baflanza ilfuo fenfo. 
f Nella carta feguente all’incon- 
tro di quelle parole Scoti anima , e- 
gli abozzò vn fanciullo rafo da_> 
monaco , ch’egli fuppone elfcr l’a- . 
nima di Scoto con certi brutti fe- 
gni, ch’io non polfo dcfcriuere^ 
piu honellamente . Erafmo vi ag- 
giunfe gentilmente ; Scoti anima 

G ca- 
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racat Jlultalégicalia . Quello Ga- 
binetto contiene però molte altre 
curiofità: Tutto quello, che Eraf- 
mo , & Amerbachio haueuano rac- 
colto di curiofo . Vi fitrOua il fi- 
glilo, la libraria, e la maggior par- 
te de'mobili d’Erafmo, vi ficon- 
fcruano con grandi (lì ma cura- Vi 
fono anche de maiiofcritti di que- 
llo Signor Amerbachio, non meno 
prctiofi. Io ho ofTeruato i vaghi di- 
fenili* ch’egli fece fare diquefta_> 
Citta d’Aùgufta, di cuihó già par-, 
lato', Vi fi conferuano quattro or* 
dini con fide tabi li di medaglie an- 
tiche , Greche , Confolari , & Un* 
pe riali d’argento , e d’imperiali di 
bronzo . Io non mi ricordo a ban- 
ner viflo altronè medaglie d’oro 
dell’ Imperatrice Plotina « Per 
Quanto ptiò giudicarli, Er&fìno non 
Jote in que’ primi tempi della 
fua vita, fupplire à queflc fpefe ; U 
liberalità tuttauia de Preìicipi da’- 
quali èra tenuto in ftitòà , gliene-# 
fomminiftrò li mezzi, n’hebbc e- 
gli molti doni, e li celebra nello 
fsae Epidole^ 
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Io hò qualche cofa da dire à Vo^ 
lira Altezza Serenilfìma della li^ 
braria publica • Vi fono 
mi manofcricti , oltre i libri flarti- 
pati; ed’eccone alcuni* de’quali mi 
ricordo ♦ Il Tucidide Greco in^* 
4. dei quale Camerario ha procu- 
rata la ftartìpa . Li Euangelij in-. 
Greco, con le lettere quadre , coti 
gli acCenti,coHi fpiriti * con li puni- 
ti, & nel fine-delie facciate con la 
concordanza de gli altri Euange- 
lij . Gli Atti delli Apolidi , quel- 
li , che fono in Oxfort fono quali t 
medèfimi fenzahe plinti, ne accen- 
ti . Il ^ift^féìfittd délPEpiliÒl-é 
di San Paolo, che li confema ih Pa* 
rigi nèli’Abadia dì Sati Germano 
dé’Prati , hi fomiglianza col ma- 
li ofcritto di Balilea , per gli accen- 
ti , è per gli fpiriti , che vi li vedo- 
no, e perla medèfima difpofitio- 
nè delli caratteri, dotte TAIpha * 
hi queftà rtiedefimà figura À St 
Ty pfilon quella E.ÉgIi non ha pure 
tante fèparatiòili fra le parole , co- 
me quella di Balilea, che vcrilimil- 
mente è antico di più di milTanni « 

G 2 Vi 
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Vi fi conferua ancora con fomma 
ftima vn manofcritto in pergame- 
noin4. delle ragioni , che Cale- 
cas teneua in pronto alli Vefcoui 
Greci , che doueuano ritrouarfi in 
Bafilea nel Concilio Vniuerfale , 
che Papa Eugeni© trasferì in Fio- 
renza per caufe particolari . Vi fi 
vede anco il Codice de Canoni di 
tutti li Concilij , e de Santi Padri , 
con il Nomocanon, e di Fotio, & 
il doppio commentario di Zonara, 
&di Theodoro Balfamone molto 
più ampio, che nell’editione di Pa- 
rigi y Perche vi fi vedono anche 
molte rifpofte, e vari; difeorfi ri- 
leuanti dclli Patriarchi, e Vefco- 
tii,chc non fi ritrouanoaltroue; . 
Tutto ciò deue vederli ben prefto 
nell'editione,che fe nefà in Oxfort • 
L'operedi Gregorio Nazianzeno 
vi fono fcritte in caratteri rofii , e 
li Commentari; d'Elia Cretenfe in 
caratteri negri , che fin’adeflo non 
fono dati alla {lampa che in latino. 
Quel manofcritto Greco è perfet- 
tamente netto, & di più arricchi- 
to nelii Capitoli, di belle miniatu- 
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re , dotie fi vede ben fpetfò S. Gre* 
gorio in pulpito predicante , in at- 
to di difputare contro gP Heretici , 
che gli Rannodi lotto à man fini- 
Rra, hauendo alla delira POrtodof- 
fi : principalmente nella predica 
cpntra inpoìó^s . Efli 

hauno ancora vn’Alcorano perfet- 
tamente ben fcritto , in quella car- 
ta Orientale, che non fi conofce, 
che per curiofità . Vn Virgilio ma- 
noferitto ammirabile- Per far fine 
elfi ne hanno quattro armari; pie* 
ni , la deferittione de^quali meri- 
tarebbe vn volume, anziché vna 
lettera. Aggiungerò à quelli ma* 
noferitti vn libro curiofo Rampa* 
to in folio,*? Iob> FuR due mogun * 
tino , per Petrum de Gernfheim * 
Anno 1459* Quello è V OFFICIA- 
LE DVRANDI , che puòferuirS 
di decifione nella contefa delle na* 
tioni, che gareggiano fopra Pin- 
ueutione della llampa. Si vedono 
in Oxfort gli offici; di Cicerone 
Rampati nel 14 6$. ma come che 
quello è fei anni dopo, il libro di 
Balìlea è ancora più pretiofo . Io 

G j po : 
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potrei aggiungere q,uì la pittura 
del Chioftro delli PP* Predicato- 
ri . Ella rapprefenta quel bel bal- 
lo deporti , in cui le perfone di 
guai fi fia conditione ritrouano il 
Vero carattere della loro debo- 
lezza . GPimperatori , i Rè , li 
Principi, li Ecclefiaftici , e li Ric- 
chi fi vedono nella neceffitd di 
morire , fi come i poueri , e quei 
che noi chiamiamo i piùmefchini r 
Che è v.n fpettacolo de’più morti-^ 
ficanti, ch’io Tappi nel Chrifiianefi-* 
mo ; E tuttoché fia adorno di tut- 
te le bellezze della pittura, io not* 
l’hò mai mirato, che con grandi ri- 
filili Topra la noftra debolezza * 
a?uiil noflrp nuli* . Si vede pi** 
^licamente , & per renderla anco* 
rapiù vniuerfids , fu fatta intaglia-^ 
fe nel fecolo paflato da vn affai 
buon maeftro, acciò quello libretto 
non fia indegno d’ vna bella li- 
barla » 

- S’io mi fermaflì nelle bellezza 
della Città , io npn ne potrei mai 
vfeire . Vi è però vna particolari- 
tà cofpic.ua , la quale non polla 

tra- 
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tralafciare • Si vedono nell’Arfa* 
naie \p fpoglie del Duca di Borgo» 
gna Carlo il Bellicoso ► Egl’è queL 
Gran Pripcjpe, che occijpò tutto 
l’hiftorie del fuo tempo , li Suizze- 
ri fecero vedere , ch’egli non fu in- 
U incibile , c quanto fià pericolofif- 
fimo d’attaccare nell’ifteflb tempo 
la gfulHtia ,e la liberta : Alorat , o 
Nansi , ne faranno proue eterne •, 
Intorno à Bafifea vi fono mille con 
fe notabili * che dependono dal fi-r 
tp ,e dalla natura del luogo . Lo 
prof pettine de’paefi fono dilette^ 
uoli , Tafpetto ifteffo di Balìlea y 
<Ja bado in alto del fiume , che cof-* 
re a trauerfo le due Città è mara-i 
uiglipfo . Quella- patrie dei 
no oue li Salmoni > ^d’altri pefcl 
rimontano dal mare per popola 
lo è confidcrabiliffiroarfisàper ap- 
punto la ftagione della loro ve-nu» 
ta ,il tempo della loro dimora» c 
quello della loro partenza ; li pe- 
fcatori fono effatti in quefte ofifer- 
uationi, c non s’ingannano mai^ 
I/arena d’oro , che vi fi troua io al- 
cuni luoghi dà à diuedere , che vjL 

G. ^ fia- 
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fiano delle miniere d’oro • Ed’io 
vorrei , che fuflTero ritrouatc da 
genti che meritafle vna si buoha 
fondina • AI mio ritorno di Bafi- 
lea , io viddi Brifaco . 

’ Vna delle più gran fortezze del 
mondo ; che fù , come ogn'vno sà » 
la conquida di Bernardo di Saflo- 
nia,Duca di Veimar, chePhà ri- 
mefloalla Francia, à cui è rimafta 
per la pace diMunfter . Io ho ve- 
duto Neoburgo picciola Città do- 
u’egli mori , fri Bafilea , e Brifaco • 
Qui dourei parlare di Argentina , 
pur nondimeno ne rimetterò la 
narratiua in altra congiontura ; 
Quella Città famofa merita bene 
vna relatione particolare . Nel 
fccnderc il Rheno fi viene à Filif- 
burgo , detta Philippopolis , & V - 
denhcim , nomi, che la fan cono- 
scere neiibri Latini , & Alemanni . 
Li fuoiaflcdi Phanno refa confide- 
rabile in quelle vltime guerre d’A- 
/lemagna. Mercè di Dio tutto è ac- 
quetato} la Pace generale Phà la- 
feiata al fuo antico Padrone il Ve- 
feouo di Spina , fotto la guarni- 

gio- 
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gione del Rè di Francia, fiche la 
Città appartiene al Vefcouo, e là 
fortezza al Rè , ò più tofto , che il 
Vefcononeè il Signore, & il Rè 
il Padrone . A dieci miglia verfo 
Leuante s’incontrala Città d’Hei- 
’delberga . Ella hà nella fua me- 
diocrità tutte le bellezze •: Il Ne- 
caro, che li ftà à piedili fornifce 
d’acque buone, pefci in abbondane 
za, e li più piaceuoli paffeggiche 
fiano : Quel che la rende più ama-» 
bile, e che li reca più riputatone" 
è il vino, che porta il fuo nome 
quale fi beue per tutta l’Europa * 
ne i banchetti fplendidi . La fuor 
Accademia è fiata altre volte deiLe; 
più celebri del mondo . Ella hà an-’ 
cora hoggidi tutto il fuo merito , 
benché dalla mala fortuna fia al- 
quanto fpopolata . Il paefe hà 
patito trenta anni di guerra , & hà 
hauuto bifogno per riftabilirfi, del 
gouerno cosi prudente , e cosi giti- 
fio com?è quello del Principe , che » 
è al prcfente, la felicità de’fuoi fud- 
diti . Gl’imbrogli, ch'egli hà hauu- 
to col Duca di Lorena, hanno va; 

G 5 poco 
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P° co ‘“^ renderli il fuo antico 
fplendore ; E credibile che il Ctt- 

buona volontà -L ane nne ii st 

M (i tratta fri la fua cala, e ^ quell* 
di Francia dimoftra ben la fti ^ 
che fe ne, fi in quefta e ° r £ * 

la hanno corrifpondenzaGranie' 
TirfmaggiòTà P ffinità! che con glS 

ÌSSSSSS^^^ 

Bao ^r Elettore ne forma piu 

S2uu £ l 

Ih hi tutti li caratteri fchtam^ 
magnificenza , la S ra £ de *^ deQ _ 

mò , 1 intei ìmei iza , io tut . 

COSI C ffluilìtl > C P . nr*in 
iVnarri del fuo souerao-Ai Prm~ 

oaalenna di quelle 0 . va 

• rhe ne fanno Iperare 
noni , che ne . IBt to: 

giorno nella fuapeciona,^^ 
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RELAT IONE, 
guello , che noi già ammiriamo nel 
Prcncipc Elettorale fu o Padre. 

£ 1° Fo / fe faci partito da He idei, 
berga lenza dar conto à V. A, Ser- 
de Ja gran Botte , fe limabile Sirn. 

Poher noli m'hauelTe auifato » che 

non biiogna mai dimenticarla .. II 
ricordo hi vn non sò f he dellV* 
bruco , nulladtmeno egli «,i venne 
da vna perfona fobrj;ffima e che 
conferua qiipflocarattere di m<Z 
derauone da per tutto f piò fu per- 
ch egli ben sa-che i prodigi meri* 
tane parimente il loro luogo tri le 

limo Principe, e cosi %*ia&,qua**~ 
ro fu il Coloflo di llhodi,PrA cui 
gambe non correua tanca. acqua v 
quanto vano contieoe quella nel 

li^Doiif d ’ 1 °' Per ,** crcdo che 

circuitojche bifogna ben caminarc 

tuttofi ventiu- 

Ìn°noh Cde d a tezza » e wentauno di 
lunghezza , e contiene ducente- 

IT' r°n C ordinarie di vino.Que- 
«o vafcello por?a dentro di fc ffcf, 

i; C ò "/; at 
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fo il fuo oceano, ma vn’oceano 
che ha il Aio Auffa , c rifiuffa ,* Egli 
è troppo dannofo per nauigarlo , e 
baftafolo d’accoftaruifi per perder- 
ni il Aio boffolo ; le tempefle vi fo- 
no ordinarie fenza borrafche , c 
fctiza venti, e la ragione civien_r 
ben fpeflo à naufragare nel porto « 
In fomma egli c quel mare pacifica 
che turba tutto il mondo , fenza^ 
però turbare fe fteffa . 

Seguendo il corfo al Necaro s’- 
incontra Manheim dal fito di cui 
farebbe difficile di fcordarfi , per 
hauerla io fpeffo confiderata : El- 
la fi troua fopra quella medaglia , 
di cui S. A.E.P. m’hà honorato . 

Vi fi vede quella fortezza che affi- ; 
cura il Rheno > & il Necaro , ch’el- 
la protege e cuopre • Cividdi nel | 
mio ritorno le reliquie della_> 
magnificenza, che ipopoli prepa- 
rorono ali’ingrelfa della Princi- 
pefsa Elettorale . Quello piccio- 
lo territorio è molto felice per la 
Aia abbondanza , ma particolar- 
mente per l’Indulgenza del Prin- 
cipe > che confola li Tuoi habitan- 
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ti rimettendo per molti anni le 
grauezze , & Iidacij ordinari; . 
V. A. S. mi permetterà di portar- 
mi al Tuo palazzo per {piegarli al- 
cuni pezzi di antichità , che parla-, 
nodi vn linguaggioà menòndel 
tutto fconofciuto . Quelle fono 
quelle due colonne antiche , ch’el- 
la hà fatto trafportare iiel fuo 
giardino . Son foggiaciute alle 
ingiurie del tempo come tutte P- 
altre cole della loro età ,• I carat- 
teri pero vi fi fono con Ternati à_* 
bafianz 3 perlafciarfi comprende- 
re dagPocchi intelligenti : E n’ho 
Canato qùefta efplicatione * 

E cofa certa ch'elle furono-fcol^ 
pite nel tempo d’Aleffandro Seue- 
10 , che fu vccifo verfo Ma^onza_* : 
da Ma {fi mino • Scriuerò qui quel , 
ch’io h q letto fopra dell 7 vna 3 e che 
c quafi conforme in tutto all’al- 
tra^ Imperatori Caf ari ^ DiuiSe- 
ueri Pii Nepoti » Diui Antonini' 
Magni filio , Marco Aurelio Se -* 
nero , Al ex andrò Pio , felici > Au- 
gufto > P ontificì Maximo , T rìbuni- 
m Potejlatù jC Qnfuli } Patri Patri 4 

cif 


Digitized by Google 



ij 8 TERZA 

cij L. 1IIL Noi habbiamo an-,i 

co molte altre infcrittioni antiche, 
che fi confermano à quelle , che 
Specificano puntualmente il tem* 
po . La quarta legione che óccu- 
pauaifpaefe , le fece innalzare y 
come fi vede dalle vitiine parole ... 

Ma parliamo del luogo oue fo- 
no fiate ritrouate , il nome di cui 
auualora fcnza dubbio la prona 
della nofira congiettura . Mille 
palli diftante dal cafte.Uo di V. A,* 
Sereniftima vi è vna picciola mon- 
tagna fiaccata da tutte l 'altre- >. «e 
che fourafta al fuo Orizonte .. I 
Romani vi fabricarono vna torre 
à lor/nodo , che in quel tempo era. 
vna Specie di fortezza., & fe ne ve- 
dono delle limili nella Colonna 
Traiana,che è indubitatamentela. 
più bella , e la più perfetta di tutta; * 
V antichità . Fù chiamata quefia 
torre , Tur rii ad Luum perche eb- 
bi fù inalzata invn terreno pahi- 
dofo, che non s’è Seccato che cq*1 
t,en|pp-j e con la fpefa confidera- 
bile . Da gli Alemanni , che la 
chiamano yThurn. an d&r lachen fe* 

» « > ■» »«,•«• • . V , — f - • w 

9 — — 
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ne caua il nome di Durlaco.\ 

Il che mi vieti perfuafp dall’ab~ 
breuiatura si confaceuole al loro 
modo di parlare , e per il T, che vi 
fa qua/i Tempre il D, . Vi è anche- 
quella circoilanza > che chiamano 
quella torre, Hohen Gratzinguen 
per caufa ó ? vna villa à piè della 
montagna, che conferua il Tuo an- 
tico nome di Gratzinguen dalli* 
Greci, che Teruiuano Plmperato~ 
re Ale flf, Seuero in quel paefe . 
Quello fi verifica per Pinfcrictioni 
delle colonne , delle quali habbia- 
mo parlato, fatte da quel tempo » 
c per la tellimonianza di Lampr in- 
dico .. Quello Imperatore , dice 
egli , nel Tuo ritorno d 3 Oriente , 
£ece pafiare nelPOccidente, Arabia 
Parti , & altri,, per la guerra , che 
meditò in Alemagna .. E credibile 
che vi Turqnjo anche Greci , che 
llabiliroiio in quelle bande come 
¥flja. Tpecie di Colonia . Quelle- 
truppe , conforme lo riferi Tee il 
medefimo Hiftorico , palfarono 
nell’armata di Maflìmino , che fi 
flpee dechiararc Imperatore dopò 
- . ha- 
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hauere fatto ammazzare Aleflan- 
dro Seuero. Il tempo, il luogo , 
c li nomi rimali fpiegano à mio 
parere quelli monumenti . La fi- 
gura troppo poco conferuata su 
la cima della colonna , contribui- 
fce molto alla chiarezza della no- 
fira efplicatione . Siali ch’ella hab- 
bia hauuto qualch’altra figura d’- 
vn’officiale confiderabile , à chi li 
folfe aggiunta quella lupa coi bam- 
bini attaccati alle mamme , come 
fimbolo della fua patria ,ò che ciò 
luffe femplicemente il fegnodell’- 
origine de’Romani . Si sa molto 
bene ciò che l’ambitione infpirò a 
que’grand’huomini , che faceuano 
altrettanta liima del fimulacro del- 
la loro lupa, quanto l’altre natio- 
ni delle loro deità, in quanto elfe 
n’interpretauano il millerio per 
vn miracolo, che haueua conferua- 
to i loro fondatori . 

Io torno Sereniamo Prencipe 
al mio difcorfo , che le longhe ri- 
fielfioni non gli piacciono . Io pe- 
rò non pollo partirmi da Durlaco 
fenza far mentione del dottilfimo 

Si- ' 

m. . .-J 
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Signor kechio. Vi fono pochi ta~' 
lenti, che non gli fi poflano attri- 
buire con molta ragione . II più 
Rraordinario èl’hauer tutti i lumi 
della politica , dell’antichità , e 
deirhiftoria ; Egli conofce ciò 
che vi è di più fegreto negl’inte-* 
redi de Principi , e nelle ragioni 
delle Nationi • Egli ha tutte le: 
belle lettere , e può parlare in die- 
ce , ò dodeci linguaggi . Voftrsr 
Altezza Sereniffima sa , ch’io noti 
impaccio punto nelle cofe della 
Religione, ma però so bene , che 
Signor kechio conofce cièche ci 
è di più recondito nelle contro- 
uerfie de’Criftiani , nelle fette di 
que’chenonlo fono meriti, ben_- 
difficili d trouarfi , neceffarie però 
al Capo del Configlio Ecclefiaflico 
di Voftra Altezza Sereniffima . S’- 
io dirò , ch’egli è Poeta, ma Poeta 
eccellente , non aggiungerò cofa 
che non fia vera ; egli cerco è vn’- 
huomo raro, e s’ionon mi ricor- 
daifi , ch’egli è mio caro amico , 
ne direi affai più . . 

Viddi di più vicino al Rheno 

. quella 
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creila colonna, che il Rè di $ue-* 
ta Guftauo Adolfo vi erede per 
trofeo delle fue vittorie , & in-. 
He eh il su’l fin me Maino , rimafe 
egli deplorabile della guerra-. . 
"Quella Città si bella col fuo Ca-,. 
Rei io si fuperbo , altro non è eh 5 *-, 
v.ua fpecie di villaggio-, che per 
effer conferuato per l‘a fola necef- 
fìrà de’viandanti di Magonza à 
francofona, fe ne può dire >Nunc 
feges e fi vbi T rota fuit*+. E tutt’al- 
tra Ci tra Magonza . La re fide nza^ 
della dimora che ci fa 1 Arciuefco-- 
uo , accrefce molto la fua riputa- 
tioire i Ed’oltre ch’ella è grande , 
^magnifica, e affai popolata, élla è 
ancora confiderabile per alcuni/ 
villaggi d'antichità .. 

Nella Cittadella fabricataui da : 
poco, vi è vna eminenza, che fi 
pretende effer fiata la fepoltura di 
Drtifo . Quel Romano, combat- 
tendo fieramente fece tanto danno 
alPAlemagna , che il fuo nome ci . 
è reftato in abominatone , in que- 
llo prouerbio dajfdkhder Drus . 
loie ; Pure noi legiamo in Sucto- 
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nio, che gli fofle data fepoltura 
in Campo Marzo , e che il Tuo 
cadauero fufle portato fino à Ro- 
ma siile fpalle delle perfone più 
riguardalo li de’hioghi per li qua- 
li fi pafiàua . Si deue però chiari- 
re la verità fenza partirà dal tetto 
di cotefto Hiftorico, doue fi nota 
chele legionireferoeccefihii ho- 
nori alla memoria di quel gran Ca- 
pitano» e che deteftftrono jlCam-» 
po» doue egli redo morto , à cui 
i&fciarono il nome di Scelerata 
Caftra . Gli confecrarono la_*. 
. rapprefentatione d’vna fepoltura * 
e le fede da celebrarli ogn’anno» 
nel medefimo luogo » con combat-^ 
timenti, e corfi di caualli : ed’obli- 
garono la Religione de’noftrian-» 
tichi Galli , con certe preghiere^ 
annuali . Egli è facile diconchiu-. 
dere , che quella antichità , c’hé 
tanta riputatone » altro nonfia_» 
che quel bonorarius tumultui , di 
cui parla Suetonio .• ; 

Hebbi gran gutto in Magonza_* 
Sereniflìmo Principe di ragionar 
con vn Perfonaggio * il quale l0k 

am 
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ammiraua fenza hauerlo vifto, ma 
mi pare che la* fama publica , che 
ne parla tanta, non mi habbia anco 
à pieno informato. Il fuo merito 
flraordinario , e la fua virtù foda , 
fpiccate vgualmente nelle difgra- 
tie , non efprimono à baftanza tut- 
to il bello della fua vita . Ogn'vno 
sàia parte, ch’egli ha ne’più im- 
portanti affari dell’Imperio , c la 
ftima, che vi fi fa de’fuoi configli: 
ma bifogna o {Ternario da vicino 
per offeruare quelle qualità , che 
lo rendono amabile ,* molte bontà > 
molte foauità, e tutto quel che 
può imaginarfi nel fuo gouerno • 
Non farà necelfario il dire , che 
quello fia Barone di Boìneburg , 
perche quel carattere non gi’è me- 
no proprio , che i’iftefTo fuo nome, 
le fue figliuole fonoaccafate con.» 
le famiglie degl’Elettori di Ma- 
gonza, e di Treueri, nevi èco- 
s’alcuna grande , che non s’hab- 
bia da appettare dal figlio d’vn sì 
gran Caualiere . 

Nell’inoltrarfi più alianti, il pae- 
fe , e le Città del Rheno fono ani- 
mi- 
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mirabili , come Coblens , Colonia, 
Andernaco,iV#y\f , Vefel , Reez> 
Emmericby delle quali fpecialmen- 
te mi ricordo forfè , perche mV 
han fatto vedere varie antichità 
curiofe , e che quiuin’hò acqui^ 
ftato qualch’vna • Voftra Altez- 
za SereniiTima ft ilupirà d’intende- 
re che vi fono de’Gabinetti ap- 
preso gente d’ogni conditione , 
de’Prencipi , .de’ Caualieri , de’- 
Teologi , de’Legifti, de’Medici, 
d’Hiftorici , d’amatori di belle let- 
tere , de’Mercanti , anzi d’Arti- 
giani . Io hò manoferitti di dife- 
gni ammirabili , che hò fatto fare 
in quelle parti, di medaglie d’vna 
eftrema rarità, con le quali fpero 
ben diuertir Voftra Altezza Ser. 

Non ci dimenticaremo di quel 
famofo vignetto , che produce, 
quelgentiliflìmo mofcatello , che: 
li foraftieri vengono à coriegiare • 
Baccaraco n’è la principale Cit- 
tà; quefta parola Tedefca alquan- 
to addolcita porta chiaramente 
Bacchi Ara . Non ci auanzano al- 
tari più efpreffiui di quefto ad al- 
cuno 
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cimo Dio dell’antichità . Quelli 
vini fono il patrimonio del pae- 
fe,mà vn patrimonio viuo, che pro- 
duce le piu Tchiette entrade del 
Palatinato . Quella è quellafeli- 
. ce terra, che Dio conferua come 
la pupilla dell’occhi Tuoi ; almeno 
Sereniamo Principe, io non parlo 
cosi, fé non pjer detto de loro più 
celebri Predicatori . Sta bene che 
quella picciola Prouincia appara 
tenga ai Sercnilfimo Elettore Pala- 
tino; poiché quantunque egli lìa 
vno de’più fobrij Principi dell’Eu- 
ropa , ben riconofce il valore di 
quelli gene rofi vini • 31 Tuo genio 
generofo , e grande da per tutto * 
ne da parte riguàrdeuole i tutti 
que’Principi , che lì dilettano di 
vini fquilìti. 

Alcune leghe da quel luogo là 
Mofclla viene à gittarfi nel Rhéno , 
con li Puoi vini eccellenti che fi 
difpenfano fino alle piè remote 
prouincie della tramontana, nelle 
quali lì ricercano le delizie della 
tauola . Veramente non hanno la 
forza di quello del Rheno > mà 1*-* 

auan- • 
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auanzaper conto della delicatez- 
za . Io trattengo Voftra Altezza 
Serenillimacon cofa * che ella e u i- 
dentementesa meglio di me , per- 
che quantunque vfi con ogni ino- 
deratione de’migliori vini , io Thè 
veduto ben fpeflTo prenderà dia- 
letto d intenderne il parere , &il 
giudizio altrùi . Sé quello pùè 
dirli vna repetitione, fari almeno 
tolerabile , per la fua bteuita * 

Io farei dato più fodisfatto nel 
corfo di quello viaggio, fe non_* 
hauefli trouato l’Olanda in grandi 
apparecchi di guerra . Ella ar*. 
maua da tutte le bande per l’appa- 
renza d’vna rottura con la Francia* 
Ci erano dieci tnill* huomini in_^ 
Majlrich , per li bifogni di tutte >fè 
frontiere di quella parte* Ed^lé 
fui prefente ad Vna rafferma di 
cinque milla Camalli , cheli feéè 
in Vefeì v E me rie hs, anch’eflfo et% 
prelìdiato da gran nùmét*ò dil^U- 
date fca. Quelle due fortezze , néllè 
^jualila guarnigione eraOlandefc », 
appartengono j come ogn’vn si, à 
S* A. E. di Brandeburgo • Tuej- 

to 
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porta della fortezza . Quella è il - 
magazeno , e rifugio di tutte le cit- 
ta con uicine. Il dado fe ben leg- 
giero produce pure capitalidi ri- 
lieuo confiderabili atti Stati , per il 
gran traffico delle mercantie , ch’- 
entrano > & efeono dal paefe . Di 
quelli rami del Reno , il minore ri-^ 
tiene il filo nome**I’altro che pren- 
de quello di Vahalyò di Reno Fran- 
cese , corre alle mura di 

Nimega, eh’ è la Capitale di Gel- 
dria. Ella è molto abon dante , o 
benché il fuonomc additi nouiti , 
fecondo il linguaggio del paefe , è 
cofa collante , che fia molto anti- 
ca. Ciò ben appare dal fuolito , 
che quell’ è V Oppidum Batauorum 
del quale Tacito , & alcun’altri Hi- 
ftorici parlano , a propofiro delle 
guerre di Ciuilis & di C ere ali s . 11 
fùSig.Smetio n'ha fatto l’oflerua- 
tione nel trattato » che ne diede al 
publico. Il fuo figliuolo è huomo 
di belle lettere , e fri tanti talenti , 
che poifiede , quello di dilettan- 
te , è da me fiimatiflimo . Egli hi 
nel fuo Gabinetto gran numero di 
. 4 H mo- 
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monumenti, che fi fono ritrouati 
nella vicinanza « C>uefte fono Ié-> 
reliquie di molti fécoii, che li Ro- 
mani vi hanno ! afe iato* Vi fi ve- 
dono d cg PAI tari , dellVrnes delle 
fcpolturè , deH’mficrktioni , degl’- 
incili, e tutto quello, che la ma- 
gnificenza della loro Religione vV 
ìritroduffe : rlria le Medaglie fanno 
la pin bella parte di quello Studio* 
Io n’hò fatto diffegnare le più cu* 
riofè , & attribuifeo alla mia buo- 
na fortuna , la faciliti , ch’e gli ha 
hauuto di communicarmene alcuni 
altre . 

" Il Cartello di Nimegaè affai ma* 
grafico , mi quello che lo rendei 
famofo è l’effer Rato Fabrieatodrf 
CJiuìio Cefarc , e che Istradinone 
glie n’hi conferuato il nome fino à 
noftri tempi. Le Campagne vici- 
ne fono fiate il Teatro ordinario 
dèlie Guèrre de’Romani . Quei * 
che fcriuono P Hiftorie rapporta- 
no, che coli Cittilis fù battuto , è 
che egli non foffe fcampato dalle 
mani dc’ncmici fe non haueffe pro- 
curato la fua falutc fuggendo nel- 
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PI fola della quale habbiamo par* 
lato , i e pur t u tt auia s* o ffér da di 
luogo tic Ila fui fuggi . c Notaio di 
pi ii che farebbe fiata affatto ruina* 
ta la l i bertidc 1 pae fe > feda flottai 
fi fuffe ritronataà tempo opponiti 
no per combatterete ferrare il paf- 
fo , che trouauano i virili per veni* 
à raccoglierà: JXebeUatttfn eo ditu 
foret fi Ròt&ana'GìdJfis '/equi matu* 
r4j fet .. -v c • • 

- "Et i pfopofitodi epiefta liberti $ 
è vn bene , che quefti popoli s’han* 
no conferuato fempre tutto» intic-i 
ro : Nè la potenza de’Romani non 
hi pofluco metterli il giogo, ch J -t 
ella hi impofto a tutte l’altre Na- 
rioni-, nè le lotto continue vittorie 
non hanno mai potuto conftrin- 
gerii à riceuerele minime condì- 
tieni , che Mero pur poco contra- 
rie a quell 4 ardente desiderio di 
confer uarla l Si vede *iri$ot?o trat- 
tati di pace la iibèft£'del paefe_» 
fempre in fiefcro , con^qpieftì hono- 
rati titoli damici , di Al biati , e di 
Vicini; E fe efli furono- obligati 
in qualche conto , c fiato fempre-» 

H 2 con 
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con l'apparenza d’amicitia , e di 
confederatone; di cffi cosiefpri- 
me Tacito , Manjìt honos , dr ariti- 
qua focietatis infigne* * quefta c 
quella focicta, che vicn deferitta 
da Tito Liuio , che lafcia tutta l’e- 
gualità frà le parti Societas aqualis 
turis ejl . Effi fi fono Tempre affi- 
ttitati con aggiuftatc;difpofitioni , 
c priuilegi degli Imperatori , otte- 
nuti di tempo in tempo. E gli vi-, 
timi sforzi, chela Spagna ha fatti 
centra quefta libertà, non hafer- 
uito , ch’à ftabilirla con maggior 
decorose riputationc • Non fi può, 
negare , ch’ella non fcruad* efem- 
pio a* vicini, che non la godono •> 
La Religione Cattolica , non mai 
fofferta dalla loro politica , vi c 
prohibita , mà però non e mai per- 
feguitata , e con le debite precau- 
tioni, fe ne può fare l’cfcrcitio . Io 
dimorai alcuni giorni in 
, Vtrccht,nó manca niéte alla bel- 
lezza di quefta Città ; fi può dire , 
ch’ella fia la refidenza della. nobil- 
tà, perche ve n’è in maggior nu- 
mero > 
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mero , ch’in alcun’altro luogo del- 
le diccefcttc Prouincie . Il fuo l ito 
è di grande allettamento , eflendo 
più rilcuata, che il rimanente de’- 
Pacfi baffi ; E perciò le acque vi fo* 
no ammirabili, alle quali concor-» 
rono infinite genti, tanto per far 
ottima fiera, quanto per altri vii* 
Ella hi due canali , Tvno dc’quali 
porta ancora hoggidi il nome del 
Gran Drufo. S’offcruain ambiduè 
la magnificenza , e la ricchezza.* 
per la moltitudine ideili nauigli* 
che li feorrono di continuo , e per 
il doppio filo di Cafe , che li fian- 
cheggiano da ogni lato,, de quali 
1* vno ferue di fponda , e parapcc* 
to all’altro • Tutto vi approda, e 
ciò, che fi fiima molto raro nell! 
paefi freddi, quiui fi troua comu- 
ne , e per dir cosi à vii prezzo. Non 
pare , che li cedri, gli aranci , c gl*- 
altri frutti deliciofi vi vengano ce* 
si da lontano per la loro frefehez- 
za, e la loro abondanza. Tri varie 
perfone di merito ,)che vi fi conta- 
no, v’è il Signore Criftiano Vtema 
bogardo, quelli è vn Perfonaggi 0 ' 
H 3 alquan- " 
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204 .T?r E R ' ZT A ‘ 
al quale io profeffo (ingoiare ve* 
neratione ; Egli è dotto, genero- 
so , amabile > & hi di più , vna tal 
bontà , che s'impadroniza del cuo- 
re d'ogni virtuofo . Vi è anche il 
curiofiflimo Kercringio*, il quale c 
ben più d T vn dottiffimo Medico . 
Egli hà portato 1 arte del PAnato- 
mia alla Ara fòmma perfezione-» * 
jfcen pofTo dare, che perfiaa corte fia 
ho veduto chiaramente rutto ciò 
ch’intnmien e mquefenòttc ofe u - 
ra danesi fibrina ^Embrione, e rPhò 
veduto di ogni età in quanto com- 
porta varie età vn parto non anco- 
ra partorita* Si poteuana oflerqare 
con ordine, è prop ©monchi prò*. 

fanno di. giorno ifLi 
giorno dal roiioifino al compimen^ 
to > cioè da quel poco di materia^ r 
chè ftibito s’vnifcc nel principia 
fattola dircttione della natura^* 
fin' alla perfettione del corpo or** 
ganico , & animato . Non fi poffo* 

Bo a baftan za quelli piceiolifché- 
letri di carne , quefte offa qua fi liq 
quide, quefB primi abozzidel cor^ 
go humano , che fono altri tanti 
- . r 4 - - mi- 

I 
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clic lanciano gran- 
ai dee negammo, per formar poi 
bq 1 c flì Eg li nq hà fatto 

ventricqliin vncuoh 
re, ed’vna pietra in : va 5 aU ro, . Le 
venc,;caua , eporu^l j.Toro^mi , 
feparati da.U^Ì tr© pató j fcon HPf** 
diligenza, & vna difwca 

ilftpare^giabjie & infinite cofe alt 
iretanto ?v ehc /i pofiono 

chiamare piccali qrigiqali , cco*- 
piedife * di.i|ip^a$ÌQni.^ar- 
Janti ^dicallettano^h'infiraifgo^ 
no, e che perfuadqno neirjfteflb 
.tempo *14 p od e fiore de quali te fo T 

ri, complifce e^i^. 
rione si dotta, e sì gentile ; il diie&r 
X& di ritrpnarfi ki tanti oggetti 
fìnpendi > e marasdglioff #, Cièche 
fi degnò dih direni, e di prouarmi 
in vnacomjerfatione , che noi hety- 
bimo della fupcrfetatiqne vna 
fpecicdi©»*Ìofitd|#r mè.piàpiiar 
scuote d^gwaMa- D fuo Irat^ 
W o MlQlkhGilVH Aìf Ar 
TOM1CVM, che egli. fcà.datf 
aUc Stampe* Tarila ficurtà diquan- 
lohò detto *. v .il. :;Cul!ì 
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La Campagna intorno Vtrecht è 
piena di que’luoghi per cosi dire 
incantati* di quelle folitudini de- 
iitiofc , doue la filofofia hi fatto 
tanti progrefli, Vini fi trouano i 
fortunati afili in cui l'ambiti one 
fatia è venuta i ricouerarfi, doue i 
Grand’huomini opprefli dalla glo- 
ria , e dal pefo dclP Imperio del 
Mondo han faputo ritrouare foa- 
nitd , e tranquilliti . 

Io deuo à V*‘A. Serenifs. due of- 
feruationi * da me fatte nel giardi- 
no del celebre Signor Greuio * le- 
quali ambidue illuftrano I'antichi- 
ta • L'vna fpiega chiaramente laJ» 
parola, thè fi vede nelle medaglie 
di Commodo, I. O. M. EXSVP.; 
che io hò vifto Tempre fpiegato EX 
5 V P E R I S : md Vi &deue leggere 
IOVI OPTIMO MAXIMO 
E X S V P E R A NTISSIMO, l'- 
altro come viene fcritto con tutte 
le lettere fopra la pietra , che hà 
feruito di monumento ad vna fe* 
poltura • 

* Vi è vn'altra pietra , degna fen- 
za dubio di maggiore applicatio- 

‘ VT li ne: 
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ne : le Tue due prime lettere , e le 
quattro vltime mi danno a cono* 
fcere , ch*c flato anco ii monumen- 
to d’vnafepoltura benché li nomi 
di quelli , alli quali fu eretto mi 
liano incogniti. D. M. lignifica-» 
fenza dubio Dijs Manibus : 1 * vlti- 
me dimoftrano prccifamente Pvfo 
c on quelle , parole , Monumentum 
Hoc Fieri Curauit • lon’hò troua- 
to Pornamento degno d'efTerne cor 
municato à V* A. Serenifs. e pct- 
ciò Phò fatto diflegnare^cfattà* 
mente dall’originale .Egli occupi 
là metà d’vna pietra alta circa»-» 
qnattropiediiijc xappre fe ftt* dì»? * 
hiiomo giacente fopra il fuo letto > 
ò vogliam dire fopia dal fuo' Tri r 
clinium y con v«a tauola auanti di 
lui piena di frutti»; Due Scrui vi 
fono in politura diferuitù: Pvno 
tieneynibocale , dal quale viene là 
parola di FotcillaUry l’altro li po- 
trebbe dire à Cyatbo, come in quel 
vecchio Epitaffio: D.M. DGRY- 
PHORO CiESARIS A CYA- 
T H O , Sten tiene viia /perieli fia— 
feo , ilquale ficuro contiene ,qualr 
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eh e pretiofo liquore . Può effe re ? 
ebe quel primo hahbia già ver fata 
l’acqua* coti il fuo botale mezzo 
riuolcato me lo dà a credere;, e che* 
l’altro porta fife del vino frefeo « 
Può effere «anche, che quello Pa- 
drone , che tiene la fua tazza dica * 
conforme.il co fiume antico Bene, 
mibi >. benèvobu y bene amica me a * 


foni omnibus: nobis v fonò ei qui non 
inuidet mihi, & ei qui rwfìrogau^ 
diégaudet * li che fi potrebbe in?» 
tendere * bere alla Tedcfca, e far > 
br indolì aMa Paiate della- buona 
compagnia * Vi farebbono de 3 di-« 
lem «oli commentari) da farli fo~ 
jpra quella pietra , Serenili Prcn- 
cipe , ma fi potranno fareìpdii com* 
modamente in Durlack che qui 
frà tanto, io ve nomando. il dilfe- 


gnol : . ri* ?.*:• :r : 1 utu i 

: ■ Da Vtrecht io nai portabad Am* 
#erdani , vi è da per tuéto cosi 
grande il concetto di quella Città ; 
che qualunque cofa fe ne dicelTe i 
fempre farebbe molto fcarfa* V. A. 
Serenifs^sd, che quella è il Seggio 
•dtU’opùlcnza ? & il Buffo de 11 cric* 
r ri chcz- 
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chezze» creila ha nel. Tuo firo, net* 
la Tua ampiezza r nelle Tue fobjrichc 
l>iù che fuperbctfnd(uoi canaliche 
la diuidono da iMijrte le bande , ed? 
in quelfafto, chepolfà mai eipri- 
merli , e che il fuo Yero carattere 5 
maggior grahdezza ? e magnificen- 
za ch’habbia battuto la più bella 
Roma . Ne io me ne ftupifeo mai , 
Serenils. Preti cioè , mentre ella hi 
traportato più lontano il Tuo com- 
mercio , che quella non fece le fwc 
conquide . EJlsb ha titrouato due 
mondi per arricchirli* quando Hr 
altra' s’è comen tata delle fpQglic 
drvn jToltì^rfijjvjio. fpetcacolo affai 
pompo fo , -il vedere ne’ftioi portij» 
cfopra li jfuoi canali le flotte, che 
vengono à popolarla . Alcune vol- 
te vi fi Torto contati fin , à dicce mila 
Vafcelli ; fi potrebbono chiamai 
quelli vn’aitro Amflerdamosù l’- 
acqua, ò più tolto vna Prouincia 
natante , della quale Amlierdamo 
fofle dominante nei mezzo di quei- 
l’infinite cole , fi crederebbe d ede- 
re alla fiera dell Vniuerfo . Quc~ 
iinagia.!tio!\e alquanto dura» 
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W ~T BR'ZIA * 
che ad* ógni modo fi pud dire d’vna 
Città , oue fi ritrouano tante diffe- 
renti nationi , oue fono cfpofte^ 
tante ricchezze , Oue vedefi 
ifteffo tempo tutto quello , chela 
fertilità delPIndie ha prodotto in-» 
molti anni j E per parlare più chia- 
ramente, oue fono i magale ni di 
tutte le raccolte dell’Oriente • 

J '* Il Palazzo della Città è ammira- 
bile , la fua Architettura c la più 
magnifica, e la più regolata, che 
àia . Quella è ima fpefa di trenta^ 
milioni, fatta da Parte in poco fpa- 
tio j £ videfi alle Rampe minuta- 
tamente diftefa , & intagliata con_» 
gran diligenza. Li Cittadini vi Ar- 
no molto ricchi , e ve ne fono , clic 
per talifarebbono giudicati tanti 
Crefi# Io ne sòvno, chefolo hà 
cosi poderofamente foccorfo il Rè 
di Danimarca, che Phà liberato 
dalle mani del Rè Succo. 11 loro 
modo di contare e ftupendo,e mol- 
to più magnifico di quei talenti de- 
gli antichi Impcrij. Al vederli di- 
uidcre Poro à barilli , V. A. S. fi ri- 
corderà ella dc’Triunauiri , che co- 

• T- ' _ \ 
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sidiuidcuano il Mondo , facendo- 
ne tre parti - Vi fi crede quel che> 
fi vuole , la Religione è libera cod- 
ine lo Stato : la Cattolica non vrta 
tanto la loro conferenza , màper^ 
che ella intere fia la loro politica, 
quella è la fola cagione perche non 
habbiail fuo efercitio pnblico . 

Vi fono di tutee le curiofità,8e 
ogni forte di pitture , che noi co* * 
nofeiamo, e che à noi fono inco4- 
gnite di quadri Indiani , e Chinelt 
d* vna fattura ineftimabile .* Si ma- 
ri ifefiaho in quelli le più fectete-* 
particolarità delPhillorte, del Pv fa 
di viuere,e della religione del pae- 
fe . Vi fi cedono de'Martiri ,‘ che 
Sacrificano il proprio fangue al fu* 
tote del loro zelo : fe pure fia per- 
meilo duplicarli malamente quel 
facro nome, che non contitene, ch$ 
agli Heroi della verni v'e dell’Ex 
tiangelio Perche lo fpargimento 
del fangue, anzi l’iftefla morte noa 
fono, chele decorationielleriorl 
del martirio, & il luogo del facrifi* 
ciò è il cuore, eia volontà, che 
hanno la fede per oggetto» LeaU 

tre 
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tre curiofità fono in sì gran netnca- 
ro ,che fe ne potrebbe parlare di- 
rò quafi per barile, i guifadello- 
ro oro>i Vi fono fra Maitre quattro 
Gabinetti , doue fono rinchiufe-» 
tante > e sì belle cofe» ch'io habbia 
tua ì veduto •• Il Sign. de Vuitxeny» 
Secretarlo della. Città pofìiede il 
primo: la di cuLcafa paramanco 
fabricata per abitatioine-r quanto 
per diletto dell* occhio . Quefto 
da pettutto è magnificetwat * e fi* 
merria. Nonfisi fe il Gabinetto 
ferua d'ornamento alliGafa^ òla 
Cafa al Gabinétto r Egli ita dell! 
quadri , delli libri * delli bulli.* deL* 
l'antichità , e ciò che vi c di- mag- 
gior pregio in quello genere Può 
dir fi , che ciò che fi vede di raroah- 
troue 5 fi troni io abon danza apr 
preflò di lui. Li Signori Vandtr- 

& Qcfi Airoocàti hanno aiafr 
cheduno il fuo. Non potrà tfirfc*- 
»e il paragone , perché non fe' ne* 
faprèforefa ftima . S'imagina tal’- 
vno hauer vifto rufcro in vno y e rb 
troua però nell’altro M3ia m oi t it u- 

dine ti i.coier uttenuòtse^ Non pai- 

* ** - •* 
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re gii , che fi paifi da vno ad vn?aU 
Uro Gabinetto , mai bensì di vjjl, 
mondo all’altro. ILSig.G*»// baili 
quarto « Io hò fatto dilegnàre inu,* 
gran fondachi quello, che vi è dii 
più bello in medaglie ; *roà quelle^ 
fono bellezze incognite a la mag-« 
gioc parte del mondo, edfio le con-* 
feruo i V* A^Sérenifs. Mi ricordo* 
d'hauer vifto invh’altro Gabinétd 
to ceree’ carte dì Geografia import 
tanriifime alla Politica , & alcom-* 
in e r ciò , mentre dichiarano folo* 
milk fecrcti della nauigatione-f 
Quelle fono l’ima gin i del Mare al 
naturale . Il terreno dèi fuò ktto 
vie così e fatta mente rapprefènla- 
to come fe fufib fiato afiecato à po& 
fiapereflèr dipinto, I feogli,ie_; 
(irti , barene , li golfi , le lingue, io 
rupi , tutto vi è e fp re fio Senza éf* 
ferui Piloto con quelle iftfuttiont- 
fi potrebbe ritto uar fi il èòrfo dà 
vn PoIoalPaltro < L-intereifle per# 
publico tralafciato fotto filentio 
quelli oracoli , che l’efperienza ha 
dati di tempo in tempo . Lafciamo 
Amflerdamo > c nauighiama ver-* 

fo " 
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fo l’Inghilterra-.* - * / 

, ia Città di Haerlem claprimjL^ 
inquelcorfo non fivedefenza ri- 
nouare la memoria d’vtP altra, che 
foggiaque alla crudeltà de’Spagno- 
li . Il Mare , che ne porta il nome , 
non è veramente , clPvna pianura-* 
d'acqua, màpiù pericolofo delP- 
Oceano iftelTo . Il Capo della Cafa 
Palatina corfe rifchio di perderli , 
ne fe ne faluò , che con la perdita-* 
d’vno de Tuoi figliuoli . La Chiefa 
grande è vno de’più belli edifici) 
deirOlanda, e nel di dentro vi fi 
irede la fuperba fepoltiira delPAr- 
xnìvzgYìoObdom* .) f ? i 

Si troua da poi Leyden , ch’è fa - 
mofiflima Città per la fua Accade- 
mia; da Latini chiamata Lugdunum 
Batauorum • L’Hiftoria deirvltime 
guerre renderà eterno il fito nome 
al difpetto de’Spagnoli , che ne le- 
aprono Pafledio lanciandole vna-. 
vittoria , che hauefiero ottenuta il 
giorno feguente . Io porto vna 
medaglia à V.A.S. , che dice Piftef- 
facofa con più belle efpreflioni, 
che fono quelle Sieut JSennachtrih 
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a Ierufalem , Jìc Hifpani à LeydaJ* 
noElu fugati >1574. Vi fono mille 
curiofitanelPAmfiteatro Anatomi- 
co» non meno, che nel giardino, 
delle piante , che 'meritano eflere 
notate da'Foraftieri ; particolar- 
mente i fcheletri d'ogni forte d\A- 
ninnali, e le rarità naturali, che i 
termini d* vna relatione non mi 
permettono di fpecificare à minu- 
to . 

Troppo poco farebbe di parlare 
della Haya di patteggio folamen- 
te: Iohòintefo,chequiuifìsàri- 
conofcere tutto il merito del Pren- 
cipe d’Oranges , e che nel medefì-* 
mo tempo fi ftaua con vna certa tal 
diffidenza diffìmulata . Ad un quo 
Sereniflìmo Prencipe, farà degno 
quel Prencipe del fan gire di tanti 
Heroi: dunque quefti popoli nolo 
fono troppo fciocchi nella poli- 
tica . * 

Del-ft s’ammirarebbe fe non fuf- 
fein mezzo di tante belle Città • 

, Può vantarli però quella fopra del- 
Paltre d’effcre depofìtaria delle ce- 
neri del Gran Guglielmo Prencipe 

d’- 
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cL'Oraagcs . Io ho vifto la tomba * 
che le racchiude, in cui gli abbel- 
limenti, la magnificenza , e l’irw 
le ritti on i * fi sforzano di far giqilT» 
ria alla fua memoria*. Vi è ancóra, 
quella dciPÀrmiraglio Tromp i 
- Maesiand-Sluis ila alla c a d a ta 
ccillena; oue con fommo diletto 
fi vede accollare quel gran fiume 
con quei la gran calca d’acque rq«a>- 
fi che fianco dal Tuo corfo » venire 
i dificndcrfi , e ripofarlì im qu e ll a 
campagna , doue egE. percte la < fe 
forma per fare vna fpecie di pic T 
ciolo mare, che prende il nof$$ 
della Mofa , perche ii terrenaèdti 
patrimonio di quello, fiume * , j ó. t 
Noi ci imbarcammo alla Briela* 
chenli poco difeofia; * per far que- 
llo traghetto." Quella Citta forni 
altre volte di ricouero alla Regina 
Elifabetta , quando ella diede foc? 
corfo àgPOlandefi controli Spa* 
gn uoli He b bi.m o. i 1 tempo CQm- 
mòdo , e Poccafione di vedere à 
uófirobelPagio vna defiepiù belle 
cefo del mondo . La flótta Holani- 
de fe fefaierata in battaglia occ iipa- 
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«a tutto il palfo<: E benché da per , 
tutta non fi vedefle , che guerra* 
niente però di più pacifico fu del 
noftro viaggio . Godemoficnri più 
di quello, che rare volte fi vede* 
fenza pericolo ; Parue che la buo-* 
na fortuna hauefie popolato quel 
vallo deferto per non darci noia • 
Quello grand’Elemento tranquillo 
pareuahumiliarfia! terrore di que-i 
flaarmata • Non è però Tempre co- 
si; pi acido* Se reni fs* Prencipe , egli 
patifee le Tue furie , e quando gli. 
vieti voglia ben featurifee egli la 
Aia fierezza Egli fofpinge danan-* 
ti àfe quelle gran machine come if 
vento fà la poluere » Scintele , che-' 
frlhuaquiui per pre tieni re i dife-f 
gni^he fi fofpettauano della Fran-^ 
eia ; Senza però prender’altro fa-** 
fiidio dalli affari di Stato , fegnita- 
Hio il nollro corlo verfo il fami-l 
gì - Li Vafcelli r che Pingombra-^ 
no^le meffi , e li -pae faggi , che nof 
ammiravamo fopra le fue riue ci 
trattennero gratiofamente . A man 
dritta fi vede la Cittadella, che iT 
Rè hà fatto fortificare con tanti 
-- ' fpe- 
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fpefa, c tanta cura. Quefto porto 
tiene vn gran terreno (opra il Ta- 
migi ; vn Vafcello ha da incontrai 
re grandi intoppi di canonate pri- 
ma di fuperare il pa {faggio . Ben-.» 
quiui crouarebbe fortifltmo rico- 
uero quefto Prencipe nelPeftremo 
bifogno. Dio voglia ridurre quc~ 

. ili popoli all’officio, epreferuare 
la Corona da vna feconda cata«: 
ftrofe #..r . . ' ' f . 

Scendemo in Londra à quella 
gran Città, di tanto grido : E pur 
vero , Serenifs. Prencipe, tutto ciò 
che fe ne dice , yì fi fmarrifce , vi fi 
perde , ne potrebbe imaginarfi 
quanta fia la moltitudine del po-< 
polo , e l’abbondanza delle ric-L 
chczze . Il luogo di quello fpa- 
uenteuole incendio, che abbrugiò 
vndeci mila Cafe * è adeflo la prima 
bellezza della Città. Io vi hò vi-, 
fto con ftupore le rouine della 
Chiefa di S. Paolo -, che ra^aentaìia 
ancora la grandezza, e la renoua- 
tione . Quel rottame hà conferita- 
lo gli auanzi di magnificenza, e di 
ataeftd , che il fuoco non hà portuto 
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disfare. E tutta la rabbia dique- 
fio elemento non hi potuto impe- 
dire , che non s’ammiri nella fua 
caduta quello Tempio, vna volta 
si fuperbo • Il ponte di Londra al- 
tro non hi di flraordinario , fuor 
che vno fpettacolo, il più horribi- 
Je, c fpauentofo di quanti fe ne 
/ran giamai inalzati per monumen- 1 
ti di delitto . Vi fi vedoiio impala- 
te fopra vna Torre le tefte di quel 
e fecrabi ^parricidi della maeftà . 
Par che Li ile (To orrore lirauuiui, 
e che i loro fupplicij, che conti- , 
nuano per Tempre li sforzino ad 
vn pentimento eterno • Quelle de* 
loro Capi Cromuele N , lreton fuo 
Genero , & Bradsbau , fono fopra . 
quel grande edifìcio , che fi chiama 
il Parlamento , in villa di tutta la 
Gitti . Non fi può riguardarli fen- 
za impallidire , e fenza imaginar- 
fi , ch’elle vogliano prorompere im 
quelle parole fpauentcuoli ; Popoli 
V eternità non Jc ance II ara mai il no- 
firo attentato , apprendete dal no - 
jtro ef empio) che Invita de’ Rè è in- 
violabile . 

. . .. v VucfU 

fc. 4 
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Vuefimunfter c dirimpetto>doue 
è la Chiefa, creduta la più fpatiofa 
del Mondo : nella quale fi vedono i 
monumécijjre’qiuli ripòfànoi Rè* 
e le Regine d’Inghilterra , fra li 
quali ve ne fono de’fnpcrbiifimi ^ 
La loroticonofeenza vcdefi pom- 
po fam ente cófacrata Copra le tom- 
be decoro miniftri , Cedi , Bou~ 
cbingam , & Manck . Quell’vltimo 
fu la creatura la più vtileal Prenci- 
pe negli affaridel fuo rifi^bilimen- 
to . Cromiicie vi hebbe lafua fe- 
poltura in vna Cappella, che è fiata 
ipogliata, & è tome degradatale* 
fegno del fuo profanamento , e d’- 
infamia dèi fuo depofito . 
t Ho poi la memoria piena d’infi* 
nitc altre cofe*ò che non ftimo già 
degne deXPaggradimcnto diV.A. 
Screnifs* , ò da me Rimate d’Elia 
fola degne • Conuiene pafiàre al 
Gabinetto del; Rè r in cui hò vifio 
tutto’ 1 bello > chfhanno potuto ra* 
dunare la potenza» e la delicatez-t 
za di tanti Ré * E per dire prima 
yna parola di Vuitbeah palazzo pe- 
rò , che non hà grand’ordini* ne gii 
v altri 
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altri ornamenti deirarchitettura ; 
te ; rie che ite nondi me n o, 1 e fup p e 1 - 
iettili , ktTua ampiezza, il numerò 
de’ Tuoi appartamenti » ed il- Tuo 
parco di S* C&eines , che contiene 
vn fpatio quanto fi (bende l’occhio* 
abbellito di bofehetti , di canali , e 
d’vna copia d’animali, feluàggi-, e 
disellami li più rari, lo rendono 
aftàtto alletteuoite. , e verarremrt* 
reale . Nell’ Anticamera del Rè. vi 
è fu’l muro della mano d’Holbenio 
il ritratto d’Henrico Otrauo , e del 
Prencipi Tuoi figli , Ideili quali il Ré 
hi fatto tirare v n’eccellente, copia 
per tramandarla afta . pofteTità* è 
bifognaahche dire, per noti abban* 
donare vna cofa si vaga all’arbitrio 
della Fortuna,! e del Tèmpo . . 

Sientrapoi in vna Galleria ac> 
compagnata da quattro , d'dnqao 
camere, douefi può vedere quau* 
tòdi bello ? hé prodottoTitalia ina 
tutte le età della pittura * Quelli 
fono come altretanti .preparamene 
ti per folleuar finca ginut ione à goj- 
derpiù diletteuolraente delia ve* 
■dura del Gabinetto * .Mi fi feceTu-i 

1 . bito 


Digitized by Google 



in T E R Z A 
bito à fronte Erafmo parendo più 
viuo , che dipinto , e fi preftarebbe 
l’orecchio per ascoltarlo, mentre 
li fcorge là meglio il fuo fpirito * 
che ne’fuoi libri . Frobenio vi gli 
ftàappreflo, ambidue della mano 
d’ Holbenio loro buon* amico ; 
quello Frobenio non è indegno di 
quel luogo , Sereniamo Prencipe , 
ne la conditione di Libraro non lo 
difonora punto : egli hi poflednte 
tutte le qualità di galant -huomo , 
con vna recondita eruditione . E 
ben vero, ch’il paragone, che fe 
ne farebbe con alcuni vili, c baffi 
huomini, che n’eflercitano hoggi- 
dì la profeffione , li farebbe gran- 
diffimn torto • 

Van-Deik vi hà le fue piu belle 
opere ; E Pentimento concorde , 
che non mancò , che vn poco più di 
vita à quefto Pittore , per portarlo 
à volo fopra tutti li Puoi predecefc 
fori é Io vi riddi à bell’agio molte 
di quelle miniature , delle quali fi 
parla da per tutto , e che non fe ne 
vedono quali in nefluna parte , vo- 
glio dir quelle d’Oliucrio . Bifor 
1 ... gna 
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gna eflfer dilettante , e conofcenté 
per fapere /limare , quel ch’egli hi 
fatto 5 vi fono quadri di llafaele, di 
Titiano , del Carraccio , di Paolo 
Veronefe , del Correggio, e di tut- 
te Pai tre maniere, che hanno la lo- 
ro riputatione:E vi vorrebbero an- 
ni intieri per predare gli occhi i 
tutto quello ch’è degno d’efler vi- 
do. Le medaglie, che fanno la mia 
maggior dilettatione vi fono mol- 
to curiofe , e feelte: Ve ne fonò 
d’oro , e d’argento : le Confulari , 
de Imperiali fono da per fe: E fa- 
rebbe difficile ritrouarne vna fola 
Eri tanto numero , che non meri- 
tafiè la dima del Prencipe, che le 
podìede ; quelle di Bronzo non mi 
furono modratc; 1 -Officiale , che 
teneua l’ordine di condurmi per 
tutto, fe nefeusòper la congiun- 
tura del tempo, che lo premeua* 
e perla confufione d’effe « Sareb- 
be da defide rarfi, che il Uè, il quale 
sitasi bene giudicare d’ogni co- 
fa, faceffe Pidcfia feelta , che fece 
l’Imperatore , e ch’egli fi valeffe di 
me per metterle in ordine : Io ha- 
- . ‘ I uerei 
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tierei Pauuantaggio per la feconda 
volta d’efponere nella fua vera lu- 
ce il talento, che Papplicatione di 
venti anni mi’ hanno donato ne*- 
tempi di ricreatione , e la gloria 
d’effer’vtile ad vno de’più Gran-. 
Prencipidel Mondo* Quefto tito- 
lo ben fi deue à quello di cui può 
dirfi, che l’hiftoriafia il fuo pane- 
girico , mentre il fuo Elogio fi può 
fare con la verità medefima. Non 
fi portò giamai vna Corona con-» 
più titoli,* lanafcitaglie la diede, 

Ja conquida glie la refe, e la fua 
fola prudenza si alta , e $i illuftre 
glie laconferua. Altro che lui po- 
teua vincere i popoli ribelli vittOf» 
riofi, con abbattere vna tirannide 
cosi tranquillamente ftabilita. Air 
meno tanti fecoli fin’hora non ce 
ne han fominiftrato Pefempio » 

, Quella virtù , che s’ammira hoggi- 
di fu’i Trono hà incantato tutta l’- 
Europa nel tempo medefimo , ch’- 
ella è fiata come fpogliata biella 
Maeftà • Mentre ella non ricaua 
punto il fuo vero fplendore da quel 
•carattere , che fa gran Rè le pei> 

fone 
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fone più communi » Si sa molto 
bene ch'ella ha reftituito i fenti- 
m e nd dell’obedienzaad vna infa-» 
flidita, e ilracca del gouerno reale, 
e che nel fuo difguflo , efueindif- - 
pofitioninon poteua fottometterfi 
à quello fauio, e quello illuflro 
Rè. 

Tutte quelle gran cofe fi legonp 
nella fua faccia, in cui la fierezza, 
c la dolcezza attragono vgualmen- 
te la riuerenza , e l’amore . Io Phò 
-villo , e Phò villo folo , pofio beo> 
dire , ch'in quel momento gloriofo 
io m’accorfe delPHeroe prima del 
Monarca, E ben raro. Sereniamo 
Trendpe , che la Corona fia il mi- 
nore ornamento del Prencipe, o 
ch’il merito della fua perfona getti 
-più lumi , che lo fplendore della», 
Maeflà, che lo circonda,. Ma la- 
nciamo la fatica di quella grandi 
idea alle prime penne del mondo # 
Hebbi di più Ph onore d'accollar mi 
al Serenifs. Prencipe Roberto dsu» 
cui io riceuei quelle dimoftrationi 
di benignità , che lafciano alPani- 
ano fomraa venèrationc * e fomma 

. : > la gra- 
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gratitudine . Non mi pare , che vi 
ìiacofa, che pofl'a dar maggior in- 
dizio del Tuo merito, che la confi- 
denza, di cui viene honorato dal 
Rè, chcVeftcnde non folamento 
fopra tutti gli affari di Stato , ina 
etiandio fopra tutte le più parti- 
colari , e le più intime del cuore • 
Egli compartire quello fauore i 
tutte le perfone'mcriteuoli , che 
ne tengono bifogno, alle quali rie- 
fce d’affai maggior vtile , ch’à lui 
ileffo. In fommaa quello amabile 
Prencipe niente manca; egli è gran 
'Capitano , gran Minillro , &il più 
fauio di tutti i Cortcgiani . 

Io deuo fermarmi in quelle due 
illuftri rifleflìoni , tralafciando il 
molto più, che mi rcllada dire di 
quella gran Città , perche deuo ri- 
cordarmi , che parlo à V* A, S. Ella 
-conofce pur- troppo l’Europa, e 
co’l folo aiuto delPHilloric ne sa 
le particolarità, affai più di quanto 
legerà nella mia lettera , e di più di 
me Ileffo, che Thè offeruato conu. 
continua curiolìtà . Cosi vale affai 
meno vn dono , ch’io li fò del mio, 

• ” ‘ . * che 

v .1 
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che le file proprie conòfcenze, ch’- 
io palefo, e che rauiuo nella fua_* 
memoria . Queft* è quanto fi può 
offerire ad vn Prcncipe , i cui cofa 
alcuna è feonofeiuta , e quello, che 
io hò ofato intraprendere fernet 
fo lo per attediare publicamcnto > 
ch’io fono 

Di V. A, Screnifs. 


'Uumilìfs • & OJTequiof s. Ser uitore 

, Carlo Patino* 

, , ' * 

* ^ 1 - * ' i 
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RELATIONE 

. ALL’ALTEZZA SERENISI 

DI ANTONIO 

VL RI C O 

Duca di Branfuich , Lunembur- 

go , &c- 


Serenijpmo Trencife • 

O potrò afcriuermi à 
titolo di gloria , che 
V. A. Serenifs. fi ri- 
cordi di me , e che 
fe ne ricordi co’- 
contrafegni della-* 
fua magnificenza x ch’ella mi pre- 
uenga , e che mi riempia le mani > 
contribuendo alla fola opinione , 
che ha concepita di me > ciò che fa- 
rebbe di riconofcimento ad vn_*. 
. ' meri- 
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ferito eftraordinario , & i feruitij 
riguardinoli . Confelfo di rima-* 
nerne ftupito, e noti ofando efa- 
minare il Tuo giuditio , mi vedo 
coftretto di formar maggior con- 
cetto di me fteflo fe ben doueftì 
1 iiiihgarffii # Ed in vero Serenifs*. 
Prencipe 1* hauer qualche poco 
di gufio efquifito > è il faper Far di 
voi quella ftima, ch’io ne fò. Lo 
fplendore delia grandezza , che 
fuoi fouente abbagliar inanime co* 
numi non reca fempre ammirano* 
ne à quei , ch’hanno gl’occhi lumi- 
noli . Quella pompo fa nafcita, quel 
luogo, illufire, che V. A, Serenifs*. 
tiene nelPImperionoa fono i foli 
oggetti della miaattenrioBe ; tante 
virtù, tanti caratteri diuini , af- 
finano gli occhi miei fopra Ia_» 
fua perfona,quegPocchi diico,Se- 
renifs.Prencipe, Tempre fidi à quel 
che l’antichità ha di pia eroico , 
non lì fianca punto di conliderarla; 
E s’io ardifco dirlo io vedo più 
che non hò letto .. 

V. A.,Serenifs*amaIa ctiriofiti , 
oh quanto n’c dolce ildeftino! è 

I 4/ quan- 
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quanto 1* inclinatione può dirli 
fortunata mentre yn Prencipe fi 
trattiene in quello Audio , occu- 
pando cosi gratamente PinteruaU 
lo , che fi frappone in mezzo de’-r 
grandi affari : folleuando infieme il 
fuo fpirito , e. raddoppiando il vi- 
gore. Quella lo diuertifee fenza 
perder tépo, Poccupa fenza appli- 
catone, lo tratiene nelPeleuatione 
fenza inquietudine , e nelPattiuità 
fenza fatica.La Curiofita è il fecon- 
do impiego delPEroc , md partico- 
larmente quella delle Medaglie * 
«Quelli pezzi immortali,qiiefii pic- 
cioli afili della memoria de’Grand* 
Jiuomini, quelli depofiti fiacri del- 
la virtù, e della gloria, ci fi palc- 
fano li più belli fatti delPantichi- 
td,e ce li rapprefentano al vino « 
Si vede tutto quel , che fi vede, con 
tutto*! naturale , e con tutto il fpi- 
rito. Quello non è che metallo, 
ma egli è animato d’vna vita fecre- 
ta , che non yiq.ne punto dalParte r 
ficc,ma d’vna tal quale virtù, che 
fi communica dalli grandi origina- 
li alle loro imagini. Quella non è 

pun- 
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•putito la cofa, ma la Tua anima, 
quella non è l’huomo, ma il Temi- 
tleo. Qual gufto , Serenifs.Pren- 
cipe, di paragonar V. A*Serenifs* 
a quelli efemplari , ancora fpiranti 
nelle loro copie di giudicare quel- 
li per Ella , e d’olferuare in effe ciò 
che Ella fente infeilelTa^ di rico- 
no fce re all’ occhio , - che tutti i 
iecoli hanno i loro Eroi , e che fé 
gl’vni han fatto più grido , che gli 
altri , è flato per le occafioni , che 
fono fiate più grandi , e non per le 
virtù, • . . . ' . \ $ 

L’Hifloriaci jfpiegale cofe pa£ 
fate , e ci fpceifica, de’tempi la ve- 
rità, però il punto delicato vi man- 
ca fpefTo, almeno refpreflìone , 
ch’ella ne fi non inflruifce à ba^ 
fairza per non hauere ne il rilieuo». 
ne la natura , come la medaglia ; 
quello non è già il luogo di dirne 
quanto- ne Tappiamo . Protetto fo- 
lamente , Altezza Serenila. , di non 
hauer altroue ritrouato Dilettanti 
quanti in Alemagna. Quella parte 
dell’Europa, che hà popolato tut-* 
tel’altre, hà cpnferuato appreUp 
*•'-...4 I 5 di 
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«ti Te tutto il migliore. Potrebbe- 
dirli con ragione , che tutto il ri- 
manente non è altro, che il rifiu- 
to ,. e nella comparatione noi tro- 
uaremo Tempre grandi inegualità. 

^Ben’è vero , che alcuni Popoli 
pmindiiftriofi adoprano meglio li 
loroeoftumi, e che lafuperareb- 
bero *fe non fi vedelfero ,, ch’vna è 
due volte . Pare , che la loro ma- 
niera ftudiata, e come sforzata non 
feruilfe à nafeondere j difetti. For- 
fè , che V. A. Serenifs. haurà già 
-fatto quella rifleflione , che doiie 
poco ò niente di fpirito ,. vi fi 
troua , vi ha però vna gentilezza , 
^no fhidio d’apparenza , che abba- 
glia , il che ben fpeflfo hò notato in 
Francia.Anzi benché non fi trouaffi 
ne honore , ne honeftà , vi fi troua , 
vna tal diligenza, ed’efquifitezza 
di goucrno , con tante appropriate 
regole, che fupplifcono, e fodif- 
fanno, le ben peranon hanno P- 
effenza della virtù. L* Alemani* 
Serenifs. Prencipe , fono più fodi * 
ed’ hanno il genio tutto corri f- 
pondente alPefteriore , fono io-* 
* - ' ^ - fatti 
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-fitti quali paiono e Aere , c sì come 
non apparifcona alla prima viltà 
•affatto quali forno , vi è ncceffaria 
ò molta acutezza y onori poca ap- 
plicationeper ben conofcere il lo- 
ro merito .• Scorgefi particolar- 
mente apprelfo di loro»chela bon- 
tà , e labellezza dell'ingegno, fono 
cella fua purità naturale , che la 
moralitàvi fi vede tutta, nuda, feni- 
ca artifìcio * e fenza effer punto 
traueflita . E da per tutto vn ca- 
rattere d'animo vnito r franco , e_ 
candido , che non può foffrire l'af*. 
fettatione.. Eglino defìderana far 
bene quel che fanno , fénza. effer 
molto folle citi d'aggradimenti , e 
di bette maniere ^Si conofce quan- 
do vi amano nò : e per vfare il 
concetto d'vno de'noftri miniftri», 
il cuore non vi è mafeherato , la 
fincerita , c candidezza fona il na* 
turale del paefe Tacito lo difse * 
mille feicento anni fono : Nullos 
mortalium , armi* a ut fide > ante 
Germano* ejfe .. 

Hora che la eutrofici fìa comune 
appcefso di loro , per vii a tal 'in eli*. 

I 6 natia- 
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natione naturale , ch’eifi hanno al- 
la verità, che vi fi fcorge come nel- 
la Tua origine , ò pure per quella^ 
ingenuità di coftumi , che fra tutte 
le recreationi dello fpirito fàloro 
fciegliere la più honefta, eia più 
vtile . Egli è ben certo , chequiui 
più ch’altroue ella fcorge fi fomma- 
mente honorata, e ricercata. Io 
l’hòtrouato da per tutto in quella 
difpofitione è. Eccoui alcune offerì 
uationi , ch’ho fatto nel mio vltimo 
viaggio , che la riconofcenza m’- 
obliga di confacrare à V. A. Sere- 
nifs. , non ritrouandomi adeflb in 
iftato di far cofa alcuna di maggior 
importanza per Ella « 

Io lo cominciai nella Sueuia dal 
Kniebis , eh’ è quella Montagna , 
Serenifs. Prencipe , di tanta altez- 
za , che lafcia le nuuole al di fotto 
di sé , e che m’inalzò quafi à pieno 
paflo nel medefimo tempo, & è 
quattro paflì lontana l’vna dall’al- 
tra .* Il freddo , & il caldo, concor- 
deméte vniti , i quali altroue fanno 
tanto rumore foprale noftre te ile, 
la ragione fe n’adduce perche non 
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■pòflbno hauer pace in paefe neuf 
trale. Ma benché vicini, quando 
ciafcheduno fta da fé non vi è cofa 
nè più tranquilla , ne più quieta • 
Se quella tìfica, fia ben giufta , non.* 
ertendoquìil luogo di ertfaminarla 
me ne rimetto ; Io però mi ricor- 
do , fenza far tanti fracarti , ch’erte 
m’hanno agghiacciato , & arroftito 
da vn momento all’altro. 

Io lafciai ben predo quel prodi- 
gio, per feendere nel Ducato di 
Virtemberga, le colline di cui mi 
paruero le più belle , e le più alet- 
tantidel Mondo, quiui per tutto 
non vi è altro , che vigneti , e femi-r 
nati . Qiiefta abbondanza con vna 
tal quale difpoflcione , forma da 
per tutto vna prò fpcttiua regola-* 
re, ch’inuaghifce i riguardanti . 
Cli habitanti vi fono amabili , for-* 
fe perche loro fono agiati , e ric-r 
chi ; la buonafortuna, che ciprc-, 
uiene in cafa propria riuolge à ba-* 
danza li noftri fenfi all’honeftà, mi 
erti deuono al loro Prencipe vna* 
parte di quefta felicità domeftica,.. 

Nouftsàfiflar-lo fguardo fopradi. 
/ , loro. 
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loto , che non vi fi fc orga fegni deF 
fuo gouerno . La potenza >, e l'au- 
torità non vi comparifcono, che 
Bella protezione, e nel L’ordine : ne 
vi è altro vfo della do min ariane 
fou rana: E credo, che non gli bi- 
fogna altro per immortalizare la 
fna memoria - Oh quanto è diffici- 
le il feruirfi così modeftamente 
della potenza afioluta ! E quanto 
fà di fermezza , e grandezza d'ani- 
mo, Serenifs. Prencipe , per non-» 
defìderare cofa alcuna quando fi 
può tutto, e per mantenere tanta 
virtù fri li cattitii efempijdel fe- 
colo. Io mi fermarò eoli fenza 
portare più auanti le mierifleffio- 
»i tanto rileuanti, vengo alle fingo- 
iaritàdel Collegio dì • 

Tubinga le quali fono più cófor- 
mi alla mia capaciti, e perciò ne 
voglio parlarci V. A* S. Egli è vno 
degli ornamenti di Virtemberga, 
tutto Gotrifpóde al nome illuftre , 
«he porta la fabrica, li accompagna- 
menti, e la facciata; tutto vi hi del> 
grande , moltodiftefo, e ben com- 
partito i vfo di carriera , tutte Ie>. 
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forti di fcuole , e d’efercitij. Vi 
fono delli Maeftri fcelti * che con- 
ia molta capacitifanno tutto quel- 
lo , che fi può haucre di politezza , 
e dibuongiudicio. Sipuòappref- 
fo'di loro perfettionarfi come ap- 
puto addottrinar fi. La tauola giun- 
ge fino, alle delicatezze . L'ordine, 
e la difpenfàtione del tempo fono 
cosi ben compartiti $ che quella 
giufta diftributione d’hore per 
ciafchedun eflercitio infinua la dol- 
ce vfanza r che nobilmente indrizza 
Pinclinationi :-si che par meno vna 
difciplina ch'vna libertà be n'or- 
dinata . Come tutto è fiabilito fo- 
pra vnogran modello cosi non vi 
«,* ammettono V che le perfone di 
grantiafcita, e non vi fi vede pun- 
to di plebeio. Si pretende, cho 
a quell'età tenera, epiegheuole il 
mediocre farebbe contagiofo , è 
che quella diliinzione , infpirata à 
tempo, produce, e folleatahcl pro- 
gredì) quella generosità , che deue 
dière il carattere della loro con-» 
ditione . In fomraa Altezza Sere- 
ttilfima , fenza mefchiarfiuel volgq 
. elfi 
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effi fi tronano compiti , e vanno col 
medefimo paflo alla Corte» fenza 
hauere bifogno di mezzo ne dell’- 
vltime fede . Il Sig. de J\Ierlau-,chc 
n’è il gran Gouernatore , e li Sig. 
DuMaij ^cCr amero , che vi fono 
profefTori , Fanno la loro parte per 
rhonore del Collegio. Io reiterò, 
tutta la mia vita, con obligo i S. A. 
Serenifs. il Duca di Virtemberga , 
à cui è compiacciuto ch’io; mi fer- 
ìnafTi qualche tempo , e ch 5 io ofler- 
naflì agiatamente quella bella ma- 
niera d’inftitutione . 

Vfcito di Tubinga, Jo andai a 
Stugardia per poter rendere i S.A. 
Serenifs. i miei douuti oflequi, e 
per afiicurarla di quanto le obliga- 
rioni, che le proFeflo fono fuperio- 
ri a tutto quel che potea dare in-, 
contracambio . Ciò può edere ef- 
fetto della mia difauuentura, mi 
non lo fari mai però della mia in- 
gratitudine . Ella mi permife d’ac- 
crefcere il fuo teforo di Medaglie, 
con alcune , ch’io haueuo portato. 
Il degno luogo , che quelle occu- 
pano, e la bella compagnia nell* 
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quale elle fono, fi confolano abolii 
dantemente della perdita dellora 
antico padrone : che perciò godo 
molto più di vederle in inano sì il-» 
luftri, che nelle mie. S. A. Serenifs. 
le vifita ben fpeffo , & io non dubi- 
to punto, che’l Tuo efempio ne sfor- 
zi, per così dire,l’inclinatione della 
maggior parte della fua Sereniffi- 
ma Famiglia. Quei Prencipi Tuoi 
figli fono tutti di bel portamento, 
e di grande , e folleuato fpirito : ne 
altro gli manca , ch’il tempo , cioè 
l 5 età, per farli ammirare da tutta 
l’Europa* 

Io viddi in Neuftat vn’altro Ga~ 
binetto: Io peccarei contro il dor 
pere nel lodarlo , poiché quello è 
quali tutto , opera delle mie mani * 
almeno l’è del mio genio. Il Se«r 
renifs. Duca Federico fe nediletr 
pa quali al par del fuo merito , e vi 
d ricrea con gufto . M’è flato detr 
to , che la Serenifs. Duchelfa vegga 
di buon’occhio quei , che lo tratr 
tengono in quello diletteuole pen- 
derò , e ch’ella gradifca le mie vili- 
te. Può edere ch’Ella da curio*. 
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& > e che eflendo forelJa di V. A. Si. 
Elia habbia il genio riuoito alle 
eofe vaghe, e fé non tanto alle Me- 
daglie , almeno Io fard nelle gioie . 
Io n 5 hò vifto.appre fio di lei vn pre- 
tiofo fcrigno , che pefa piti di me , 
doue non vi fono che Diamanti, 
Smeraldi , e Perle, Quefta è vna 
fpecie di curiofità affai rara, mà 
però non conceffa ad ogn > vno .. 
Benché ella piaccia, vniuerfalmen- 
tc , e che g Pignoranti l 'ammirino. 
5*,bene,che li dotti , quanti priui- 
Icgij fi decelerano pergòderla? Ne 
qui punto ce ne manca lanafeita,, 
rinclinatione , lacuriofità , la ric- 
chezza^ più che tutte la felicita. 

Io hauerei vifto molte belle co- 
fe in Anfpach , ma per miadifauen- 
tnra , il Prencipe fc n'era partito 
per vifìtar quella bella Marchefa 
di Dnrlaco , eh* egli ha fpofato 
dopo. 

- N'arriuai però più predo à No- 
rimberga, Città che ha altrettanta 
riputatone quanta ne^ merita. A 
^ui delle due darebbe V. A. Sere- 
iviflìma la preminenza di Norim- 
berga, 
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befga , ò d* Augnila , ambedue cer- 
to squagliano a tutte Paltre Citta 
d’Alemagna, per la bellezza, per 
la grandezza, per la mondezza, per 
l’affluenza del pop olo,e perla ma- 
gnificenza delle fabriche. Il Sere-* 
nifs. Marchefe di Dorlach, che le 
conofce ambidue giudica Augnila 
più bella in alcune parti , che però 
Norimberga è bella da per tutto - 
Ellamiparfe di belfito,, piena di 
galant’huomini , e quello che piu 
d’ognicofami piacque, fù che 1% 
curiofità vi è ricercata, e pregiata 
infinitamente - Io viddi appreso 
ilSign.Viates vna infinità di co fé 
rare. Egli pofììede tutto quello, 
che può (odi sfar e alguilo di dilet- . 
tanti , libri, quadri, e medaglie : Il 
fuo genio piu ardente >. la Aia pafc 
fio ne , ò quafi direl.a Aia pazzia ,è_ 
vna raccolta ftupenda d’armi llra-f 
ordinarie , ò perii lauoro , ò per 
qualche circoftanza hi (lorica .. Egli 
mi moftrò lafpada, ch’impofe fi- 
\enzio ad’Olden-Barneueld , con 1$ 
quale s’oprò più che con tutta 1 $ 
potenza della Cafa d’Auftria * E<i 
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in vero la fola veduta è valeuoIeJ 
d'atterrire l'oratore il più arditó . 
Si compiacque di moftrarmene vn* 
altra , che recife tate teftc in Praga 
al tempo della ribellione. L’arma 
d’afta, che trafìfle il Val fi ain in E- 
gra , fermò ella li miei occhi , e mi 
fece fare qualche rifleffione al de- 
clino di quel fanorito. Tanti ftabi- 
limenti di grandezza, tanta auto- 
rità , e potenza in sì poco tempo fi 
diftìparono ; Tutto il Mondo fta-» 
«a allerta, ed’afpettaua quello» 
ch'egli fofie per fare . L’Imperio 
era tremante de’fuoi andamenti , e 
li Forcftieri difponeuano fopra di 
lui i difegni di tutte le facendo : 
Tutti fi preparauano à veder ben^. 
|>refto mutare la faccia del Mon- 
do ,all’hora ch’il colpo d’vn Fac- 
chino l'atterrò » ne più fi parlò di 
ini. 

< Vi fi vedono anche l’armi de’più 
• grandi Prencipi di queft’vltimi fe- 
coli . Ne sò fe fia fiato fcherzo del- 
la mia imaginatione , mi parue,Se-' 
renifs. Prencipè , che lo fplendore, 
che n’vfciuad’ogni banda ne pro- 
' * . uè- 
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tiénilfe manco dal luftro del me- 
tallo, che dall’impre filone di tanti 
colpi, e di tante efecutioni eroi- 
che. Ed’in vero , non vi è cola, 
che più tocchi al viuo Pimagìna- 
tione , quanto si fatti oggetti . Stia, 
marei, che la difficoltà, che fi hà 
dVnire quelle fpoglie pretiofefim- 
pedifee , che la dilettatone non ne 
fia cosi frequente . ' 

Perle medaglie , non ci fe ne ri* 
trouano delle fquifite . DelPaltre* 
ve ne fono quali da per tutto , ed ili 
mano di qualunque conditone dt 
perfone ; ò che lo fpirito della cu- 
riofità n’habbia fatto la raccolta» 
ò pure.che la ricchezza, che tira-» 
feco ogni cofa pretiofa , riabbia 
qui ragunate. II Sign.Volkamero 
n'è più fornito degli altri. V. A* 
Serenifs. lo giudicherà da quello 
faggio: Quello è vn Giulio d’oro 
col riuerfod’Augullo . v Io lo ten- 
go dalla fua liberalità. Quello è 
vn Medico dottiamo, e che hà tut 7 
te le qualità, che portano feco la- 
maggior (lima. Io pollo aggiun- 
temi il Sig+Nober(ein vno fpctial* 

fuo- 
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fuora del comune ; egli hivna li- 
braria, vn gabinetto, & vn’inge- 
gno , ch’ai mio parere , lo iolleua- 
nofopra tutti quelli da me cono- 
fciuti della medefima profeflìone.. 
Io hò hauuto da lui quella bella 
medaglia d’oro diCoRantino,col 
motto Victor omnium Gentium . 

' Quantunque li particolari fiano 
ricchi in Norimberga , può dirli 
nondimeno , ch’il publico è infini- 
tamente più fuperbo . Il che hò of- 
fe r nato nelle Re public he vedute 
da me,efTere il più che le cóferua.Il 
loroArfenale è molto ben mante- 
nuto, e può armare in vn’iftantc 
noue à dieee milia huomini • Il Pa- 
lazzo publico è vnafabrica delle 
più magn ifiche, arricchita d’infini- 
tà di pitture pretiofe, tra quali, 
quelle del gran Durerò tengono 
fcon ragione il primo luogo* 11 Ca- 
lteli o , che fi crede effer del tempo 
diDrufo, corrifponde molto be- 
ne alla fua Rima. Dalla piu bella 
parte d’efTo, che ferue nell'occa- 
lìoni d’.illogio a grimperatori fi hi 
in prò 'pettina tutta la Città, e -di 
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più P orizonte rutto intiero - Li 
vi ila non viene limitata punto dal- 
le campagne d’intorno» e la fola 
debolezza delPocchio impedire e 
di portar la villa più lontano . La * 
Tua altezza fi può prouare con la 
profondità del fuo pozzo . Si po- 
trebbe per cosi dire , raccontare 
vn’aflài lunga hiftoria da quclPin- 
Hante del getto > che vi fi farebbe 
d’vna pietra fin che fe ne fofi'e fal- 
lito il ftrepito della caduta. Que^ 
Ho interuallo reca ftupore, & io 
dubito fe quel pozzo diGiofeffo* 
cosi celebre nelPHiftorie , snelle 
relationi moderne, meriti maggior 
confideratione , almeno non mi 
vien voglia d’andare à mifurarlo 
per farne il parangone. Io viddi 
apprefio vii p rinato quelle belle fi- 
gure di bronzo , che il Magiftrato 
ha fatto fare per la fontana della 
piazza grande. Dourebbcro efler 
huomini , ina non pofibno farne , 
hanno fatto nondimeno Dei , e Gi- 
ganti . Il Nettuno folo pefa tre 
milla e trecento libre . Qtiefto fa- 
rebbe badante di fracalfar più geit- 

: ’ tC , 
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te , che tutti i Giganti della fauola * 
Quella è al mio parere vna delle 
più belle opere del fecolo. 

La Libraria publica è dietro d 
quella dell’Imperatore , e del Rè 9 
la più bella, ch’io Labbia mai villo* 
Li manufcritti , c le miniature l’- 
inalzano fopra molte altre, e li 
fuoi piccioli freggi la rendono più 
aggradeuole, e più vtile. Quelli 
fono ritratti d’ Huomini dotti , 
fcheletri di molti animali differen- 
ti , e di quelle curio lira naturali, 
che folleuano l’animo neH’illcHb 
tempo che l’inflruifcono . Il gene- 
rofo Volkamero ve n’hà pollo vna 
buona parte; quello è vno efempio 
da imitarli . Ititeli in quel luogo i’- 
Jionore fattomi fare dal Senato del 
regalo d’alcune medaglie inuiatc- 
txii à Parigi; Vn tal dono inllupifce 
il mio cuore di gloria, e di grati- 
tudine , benché non l’habbia anco- 
ra riceuuto. Il concorfo , e fre- 
quenza di Norimberga hanno ha- 
uti to bifogno d’elTere compartiti. 

Fù llabilita l’Accademia in Al- 
torf doue fiorifcono li lludij in-# 

ogni 
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ogni modo ; la bella libraria publi- 
ca n’è il fondamento , e li Profefi'o- 
ri ne fono l’organi . 31 Sig. Hof na- 
no vi legge la medicina con molto 
grido, e fama. Il S ig»Vagenf eilio 
s’efercita particolarmente fopra la 
lingua Hcbraica, e laTheologia^» 
degl’ Hebrei. Oh quanto gufto il 
gran Scaligero hauerebbe hauuto 
di conferire con elfo di tante diffi- 
colta della loro Legge, e del Tal- 
mud, che Pinquietauano . Se doppo 
Gio:Caiftkoa,chc fù huomo si pra- 
tico di cotal eruditione come Scali- 
gero, credo per certo doppo Sca- 
- ligero non vi fi a perfona , che fi fia 
maggiormente inoltrata in quelle 
cognitioni, che il detto Sig. Vagen - 
fillio . figli (lima le medaglie , e le 
conofce ; Io deuo alla fua cortefia 
vn Gordiano Greco battuto inBi- 
fantio,del quale publicherò l’efpli- 
cazione d fuo tempo . 

Tre giornate di là diNorimber- 
ga -, fi ritroua Bareit picchia Citta, 
che col fuo diftretto {erue d’appan- 
nagio ad vn Prencipe della Cafa di 
Brandcburgo • Quello , che hog- 

K gidì 
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gidi n’è il Padrone , ha fpofato io*, 
prime nozze la figliadell'Elettore 
diSalfonia, ed'in feconde, quella 
del Duca di V uictemberga ; quella 
Principefla è sì faina, sì inten- 
dente, e sì magnifica. Ella c mol- 
to honorata da chiunque la cono- 
fee , perche Io merita, anzi perche 
Ella fi diletta delle belle cofe • Il 
fuo Gabinetto è come vno magaz- 
zino di Colchonda ; oue hò vedu- 
to tutte quelle ricche pietre, che 
fi tirano dalle fue miniere, ficvna 
fra Paltre più lunga , e più largai 
del mio occhio , molto grolla , e-» 
perfettamente netta . Quello èvn 
Diamante prctiofo sì per la fua bei- 
ti , sì per il fuo pefo. Se Bareut c 
così ricco nel Gabinetto egli non-. 
Tè meno nella Cantina . Io ci fono 
fiato , Serenifs. Prcneipe , c potrei 
non clfer ritornato , s’io haueflì 
predato orecchie à chi mi vi con- 
duffe ; Viiflfe non ne farebbe vfeiro 
cosìfobrio, come fece da Circe, 
egli vi haurebbe trouato licori dei 
fuo paefe accompagnati da tutto 
ciò , che v’è di delicato nell’Occi- 
"4 den- 
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dente • Quelli incontri fanno ben 
fpeflb fuanire afilli difegni . M’è 
flato detto > ch’il Prcncipe non-» 
rifparmia niente per quefta aggra- 
dente prouifionc , sì come anco 
la Principe flk per il fuo Gabinetto* 
<^uefte delicatezze però, c quelle 
ricchcfcfcc non ritardarono il mio 
viaggio fe non per quanto tempo 
vi fi richiedeua per vederli • 

M’innòltrai inSaffonia^ «riddi 
Iene , quella Accademia si fionda 
,4 cui tutti i Studenti del ‘Setten- 
trione vengono 4 tributare i primi 
homaggi. Vi fi ne fono annume- 
rati fin’i tre milla , Se è credibile-» » 
xhe ce ne fanebbono ancor più,fe la 
pace della quale godono aderto po- 
tè flc fmoraare fintai fofpetti del. 
la guerra • Poca cofa baila per fpa- 
xientare le Mufe,& io hauerei pau- 
ra , ch’ai primo sbarro di Cannone 
elle non abandonafièro tute’ il Par- 
nafo . Il Prencipc » che e della Ca- 
fa di Sarto nia , procura 4* abbe lir- 
ia 9 e non trafeura cofa alcuna di 
tutto ciò , che può accrefcerc l’an- 
tico fuo fplendorc ^ Vi hò cono- 
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fciuto due eruditismi ProfeA'ori 
li Signori Bolfinciot , e Bojto . Quel- 
lo è rinomatiffimo per la Medicina, 
equefto per l’Hiftoria. Temo per 
roto loro, che no habbiano à gode- 
re molto la gran loro dottrina: P- 
vno è molto vecchio, e quello ba- 
lla per e Acre Tempre ammalato , l’- 
altro ftà poco meglio , quantunque 
molto piu giouanc. Quello Sig. Bo - 
yfopoSede medaglie riguardeuoli, 
eie conofce molto bene; Da cui 
m’e ftato» còce Ab di ritrarne à pen$ 
alcuqé copie , sche «pure qualche.» 
giorno* feruiranno alla Republica 
letteraria ; mentre che per ho- 
ri adornano marauigliofamente i 
miei man u fcritti . , 

Agradifca, Serenifs. Prencipe , 
ch’io gli dica qualche coia di cote- 
ilo Prencipe, quale tutto che gio- 
uane non. cede punto in poefiaà i 
più eruditi: ne ad altro attende , 
che l’occafione, di farli conofcere 
quale eglrè , egli ama la Francia, & 
i Francefi e ne parla il linguaggio 
così nobilmente , che la Nobiltà di 
Parigine lalSarte, laDucheAaftia 

Con- 


RELAZIONE. a*r 
Coiìfortc , è nata DuchcfTa della»» 
famiglia , che come ilimo man- 
tiene queftar indinatione • Che 
pofs’io mai dire della fua virtù , e 
del Tuo genio , che don fia cono- 
feiuto in Francia , & in Alemagna • 
L’ÈrmclinQjxh’io dlèdiper impre- 
iay nè pnòldar ad'incendere qual* 
che cofa con quefteparoit , Candor 
mihifuffì cit vnus . v ■ {- t ' , 

• Vueimaria , che è nella vicinan- 
za da il fuo nome ad vn ramo della 
Cafa di Saflonia*, per diftinguerla 
'dall 5 Elettorale . Ella è vna eCittà 
medioere*, il Palazzo di cniffuoy 
-di triodo grande , c fu perbo • Quel 
Salotedoue fono dipinte le pro- 
dezze del Duca Bernardo* è il pili 
magnifico:, ch’io babbi mai vifto in 
Alemagna* Setofa alcuna più bc} T 
la non può farei per fiodisfazion* 
degl’occbiVlo per me> direi» che 
vn’altra Camera fi a fatta* per l’ani- 
mo, oue quelli , che.gli Hanno in-, 
-mezzo, non fentono cofa alcuna 
di ciò che dicano le perfone , che 
fpno nelti eftremi . Vi ^potrebbe 
fofpettare opra d’arte magica , & 

. r .{ K 3 in 
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jn fatti quella reca flupore s Ben- 
ché altro non fia, eh* vi» fcherzo d\- 
archittetura, che porta il Tuono 
della voce per mezzo della linea 
foncaua della cupola En*alPaltra 
cftrcmiti fenza fpanderla nel fpa- 
aio vuoto della gran Camera . 

Io hebbi penfìeri molto piu tra- 
gichi da Iena iLipEa, quando io 
fui in quelle vaile* campagne , che 
paiono ancorahoggidì fumanti di 
tanto fangue y che vi fù fparfo gii 
quarantanni fono * Quante grand* 
idee s r appreféntaronoafì:hora agl' 
occhi miei ! Quifò vecifo * mi G di- 
iceua it gran Cullano, coli il Pa~ 
penheimio fu feritaseli in quelluo- 
go egli mori nel riportarlo i Lipfia$ 
Coli era ^artiglieria degli Impe- 
riali , qui quella dc'Suiweri; lira il 
forte della battaglia , e la maggior 
ftragc , qui furono fepolti li none r 
ò diece mila h uomini , che vi furo- 
no amazzati- Tutte le Citticir* 
conuicine porteranno gran tempo 
horride teftimonianze di quella 
guerra: Et in Lutata, Nambour - 
£0, & Vvctjftnfcld occuparono piu 

lem- 
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longo tempo la mia mente > che ì 
miei occhi» 

Tutt’i Mercanti fanno, che vi fo- 
no di grandi fiere in Lipfia f si co- 
me li letterati fono molto bene in- 
formati della Tua Accademia , an- 
cor piu che della fua euribati. Io 
ci viddi il Gabinetto del Borgo- 
Mieftro Laureaci , ripieno di cu* 
riofità d'agni forte * La fua Cafa è 
vn Palazzo dimaggior prezzo del 
fuo Gabinetto . La Signora fua fi- 
glia fi {Urna come vna virtuolaiiL» 
ecce fio eccellente , che intende in- 
finite co fe , e che può dirle in mol- 
ti linguaggi: Qtiefio è bafteuole 
per preualere al Gabinetto , Stalla. 
Cafa» la viddi delle medaglie in 
alcune altre parti , e fri. gFaltrà 
quel fiudio si rinomato defsignor 
Mei 1 ero » Queftoè da vendere * t 
fc fofie vero quanto me n'era fiato 
detto, io haueua molto fofficienti 
ongari per comprarlo . Vno di 
quelli , che me lo raoftrò , e che n*- 
era herede in parte > mi fece molto 
brufea ciera , quando egli mi fenti 
dire , che le fue medaglie d’Otho- 
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ne in bronzo non erano punto atr- 
tiche . Egli n’era così perfuafo » 
che poco mancò , ch’io non reftaffi 
mortificato della mia (moderata-* 
/inceriti , co u raffronto , c’1 difgu- 
flo , ch’io poteua riceucre di noni* 
yédere il rimanente . Il che m’ha 
fatto rifoluere di parlar poco , 
quand’iomitrouarò cortperfono 
di quella natura, sì ch’io non dirò 
così fatta verità fe non dòppo d’ef- 
ferne vfeito. Ettfi hanno vna me- 
daglia di gran bronzo di Giulia 
moglie d’Augufto , che farebbe al 
mio parere la più pretiofa di quei 
Audio , fe non mi fotte punto fof- 
petta. La fua eonfecratione è dife- 
gnata da vn Pauone , c dall’infcrit- 
tione . Hanno .di più alcune buone 
medaglie in oro, & in argento, deli 
le quali io hò prefo il memoriale, 
ma quelli ne vogliono otto cerna 
feudi, e quello è troppo per me./ 
Vitteberga è vna Piazza forte , 
oue non fi lafcia però di fiudiare » 
La Theologia non è punto sì foaue 
come negli altri luoghi del medefi- 
mo culto , efii vi fono più feueri , & 

- • dò 
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fiòper dire più ingiuriofi, che ai- 
troue . Nella Chiefa del Cartello 
fi dilettano di mroftrare a i Forartie- 
ri il Sanila Sanftotum dell’Altare 
grande Spogliato di tutto quello , 
ch’atlanti vi era , & qonteneua OJIa 
Sanctoyum debent quii/ cere* dico- 
no e (li , Noi h abbiamo fepolto j otto 
quefia pietra vicina , tutte le reli- 
quie » che li Papiftt viadorauano > è 
quello fu vno de’ primi frutti della 
nojlra riforma *Ci viddi «tolti qua- 
dri più toftodi fendalo, che 4’edi- 
fìcazione, e buon’eifempio, ed’ vno 
fra gl’altri , nel quale il Pitto» 
rapprefenta i’amminiftratione del- 
la facraCcoa fetì^id^BoUdrè M. 
Lutero ,& P. Melandone ; alla fini- 
ilra de’qualiyi èrapprefentajic) l’- 
Inferno con», vna gran bocca di 
Dianolo, dentro à cui fi fc orge il 
Papa , Cardinali , Prelati , e Frati ; 
Ne potei ratjtenermi didpmadare* 
àchi mi conduceua, fe quarto folle 
yn luogo da pregare Dio, e fcquely 
le pitture gi’infpirauano diuotio- 
ne.Si veggono in brózonelPifteffa 
C.hiefft ftatue molto fuperbe ddlj 
. K 5 due 
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due Duchi Elettori di Satfonia Fe- 
dericoIII., eGiouanni Quel- 
Io fondò l’Vniuerfiti di Vitteber- 
ga, c cambiò la Religione del fuo 
pacle* Quello fini l’opera , epre- 
fentò in Augufta la fua confezione 
di Fede à Carlo Quinto. lom’af- 
iìlfi molto più volentieri a due 
quadri llupendi d’ Alberto Dure- 
rò* Di poi pacammo in - 

Berlino tutto che Za vn gratin 
tratto di paefe , per quella ftrada fi 
vfano certi carri di polla , che cor- 
rono dì y e notte 5 ne vi li ferma fé 
non per cambiare i Caual li . lo ri- 
mali però tutto folleuato di quella 
fatigada che viddi Berlino » Tutto 
mi parue così bello * ch’io mi figu- 
rai nel Cielo vn Ipiraglio partico- 
lare dal quale il Sole faceua diffon- 
dere li fuoi faoori àque! Territo- 
rio. Ne v’erano mic3 quelle foli- 
tudini, che poco innanzi haueua 
trafeorfo. LaCitti è compolla di 
tre altre > le labri che delle quali 
fono molto regolate , e la maggior 
parte all’Italiana . La Selua, che v*- 
edifeofta folamente cinquecento 
> "ì " ; palli 
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palli fcruc alle delitie dclPrenci- 
pe » quale vi mantiene ogni forte di 
animali fclnatici , che con vn dilet- 
to» di cui pochi fono capaci, s*ef- 
pone q uriti fpeffo alla caccia , ch’- 
egli ne fa » lo ho fentito dire , che 
quello Preneipe sa cosi bene pi- 
gliare il fuo tempo , ch’ai paleg- 
gio del Cigniale, egli vi fi mette 
comeàCauallo à gambe pendenti 
di qua* e di la, e che cosi egli lo 
trafigge di pugnalate lotto i fe . 
A quella fola defcrittione lo inor- 
ridifco, e non fi può amare quel 
Preneipe ,comeio fò*fenza teme- 
re almeno le difauenture lì ni 11 re, 
che ne poifono Fuccedcre . Ed 3 io 
li direi volentieri, ciò che Venere 
dille ad Adonide r >- 
In audace e non tfì audacia tuta .* 
Neue ftras quibusarmadedit na- 
turaci ac effe 

Fulmen babent aeree in aduneh 
dentibus aprì . 

Li Giardini vi fono ripieni di ce- 
dri , d’aranzi , di gelfomini , e d’o- 
gni forte di fiori , & in fon; ni a di 
tutte le delitie , che hanno acqui^ 
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flato alPltalia il titolo di Regina 
delle Nationi* per la felicita dei 
fuo clima, e della fua fertilità é II 
Cartello doue ridiede S. A. E., è 
molto antico . La fua architettura 
non infpira * che grandezza , e ma- 
gnificenza . Il maggior comodo, 
che vi fi vede è fabrica moderna « 
La libraria vi è cosi magnificamen- 
te collocata ,che.ionon ne sò altra 
che ne fia meglio . E n’ è ben de- 
gna , eflcndo vna delle più belle 
del Mondo , si per il numero de^li- 
bri, si per la fcielta .Lo Audio del- 
le medaglie, che l’accompagna me- 
rita d’efler veduto con Pattcìitio- 
ne. da chiunque fi diletta di quella ■ 
curiositi. S« A. E. che fi dà tutto 
. intiero alla cura del gouerno , non 
tralafcia però di dare ancora qual- 
che tempo à quello rtabilimento • 
Ed’appena fi crederebbe P accre- 
feimento, ch’egli n’ha fatto nelli 
Tuoi foli paefi, verfo Ve fel y San • 
Un , & Cleues , oue fe ne troua gran 
numero , e quello ch’importa delle . 
piu rare: Tri quali è quella di Cor- 

nuficio, di cui non hò mai veduto la 
* * • « 
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più bella ,• ina io non prerendo qui 
dami diftinto ragguaglio . Io hò 
vn memoriale tanto più curiofo » 
quanto più lungo di tutto ciò che 
vi è di predalo* Anzi hò difegna- 
to medefimamentc quelle, che hò 
giudicato più Angolari. Il nume- 
ro n’era si grande , ch’io richiede! 
per Yiio la licenza d’vn’altro gior-* 
no per farui dudio , e mi ricordo 
d’hauerui IpefQ quella feconda voi? 
,ta cinque* òfei hore, e d’hauerne 
di molto arricchiti li miei mano- 
scritti . Quando io n’haueilì olfer- 
uato folamente la decima parte> 
crederei il mio viaggio edere flato 
ben- impiagato • Il Sig. Heimbachio 
il quale, frappa fli osato di quello 
Hudio nega la curane dubito pun- 
to , ch’egli non concorra con tutte - 
le fue forze alla fodisfattione , che 
ne delidcrja.il S^renifs. Elettre 
fuo Padrone . »Qtiello Prencipe n’è 
altrettanto dilettante , quanto $ 
p,uò edere ; quello è vn’eflfetto de Jfc 
la cognitione * ch’egli ha di belle 
cole , e della grandezza del fuo ge- 
nio. S. A. Screnifs. m’hQnorò di 

dir- * 
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dirmi >ctt effe vi fi tratteneua cen^ 
gran gufto, c che vi fpenderebbe 
anche più tempo fubito, che gli af- 
fari di fiato glie ne concedettero 
1 otio - , Egli era vii tempo faftidio- 
foper li noftri ftudij, Asserenila* 
jiè d’altro fi parlaua airhora in 
Berlino , e in tutta la Marea , che di 
paflàggij e di leuate di faldati . 
Ciò fù in quella congiuntura , che 
tutta l’Europa hebbe gli occhi ri- 
molti al gouerno diS. A. E.. Si fa- 
pena , che li Olandefi non fperau*- 
uo, nè più potente, nè più pronto 
protettore di etto, e che il foccorfa 
da lui coceffbera folo vateuole d - 
impedire* ò almeno di differire la 
loro perdita 5 fe prodezze pallate 
gli hanno acquattata tata riputano- 
ae in Polonia, & in Suetia,ch’il fuo 
fola nome auualora il partito » ch’- 
egltabbraccia * Ed’in fatti è Prin- 
cipe di geniamarauigliofo : nè mai 
hò veduto alcuno , che non Tamaf- 
fe : Io per me loriueriico con tut- 
to Tuffetto : E di piu dirò à V. A. S* 
eh*ìo ci fono obligato per Tacco* 
glienze, ch’egli mi fece in Berli- 
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no, per 1-oftcrte delle quali m’ho* 
nord, e per la Tua benignità nel dir- 
mi , che voleua tenere corrifpon- 
dcnzacon me . Ne quella parola-* 
dia punto faftidio àV. A^Sercnifs* 
Il Serenirs. Elettore non meneri- 
chiefc fc non nelle cofe di curioli- 
tà , nell’hiftoria antica , e nelle me- 
daglie; Emi rincrelcerebbe chei 
miei nemici me ne maue fiero nuo- 
ui imbrogli. Iddio» il Rè , ed’il 
Tempo mi faranno ragione del li 
pa flati . E benché dal bel hoggidi 
lo poteflero fare » à mé però con- 
uiened’afpettarla» S.A*S. hà in-, 
Berlino vn’altra perfona intender!- 
tiflìma nella curiofitd, Io intendo 
quella delle medaglie, che noi chia- 
miamo per eccellenza la bella di- 
lettatone. Egli è vn Conigliere 
di S» A. E, che ne potiìedc altretan- 
to» quanto può mai vn priuato . 
Eglin’hà di cosi ben conferirne, 
che ben fi feorge àbaftan 2 a, che-* 
quella ne Ha vna feelta dilunga-» 
mano . Io l’hò conofciuto in Fran- 
cia , già più di venti anni fà , e tut- 
to ch’egli fede affai giouane allora 

ne 
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nepreuiddi cofe grandi. Quello 
notine fono cresciute con l’età , & 
io dubito fé toltane la miaperfona 
£a alcuno, che più di lui fi diletti 
delle medaglie.. Egli ha pattato al- 
cuni anni in Italia ,* ha vitto tutta-* 
J’Alemagna, e quello, ch’egli sa, 
mi dà à credere ch’egli anche hab- 
bia veduto tutto quello , ch’era nc~ 
nettario perettere dilettante, dot- 
to > ed’intelligente . Io pollo dire 
con verità à V. A. Serenifs. ch’egli 
c vno detti più galant’huomini del 
biondo , & io crederei d’hauer fat- 
to torto al Sig. Seidelio fe non lu- 
petti fatto qui quello difeorfo in fa- 
aior fuo . Io ch’egli è Luthcra- 
aio, anzi Lutheratlo Zelante , ma 
l’amicitia., che patta tri noi , e la 
conformiti dell diottre inciinatio- 
iìì , non ha patito altcratione veru- 
na dalla- diuerlìtà de’noftri fenti* 
menti • :c * ; v 

, Li due giouani Preti cipi faranno 
a n eh’ e (Iti fuo tempo curiofi della 
prima sfera:; vengono informati 
su quell’Heroej ch’eglino veggo* 
no ogni giorno : S. A. £. gli è vn~» 

.2.- mo- -> 
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modello familiare, da cui no n pon* 
no, che ritrare grandiflfìme idee • 
Intendono già le lingue , e fono 
molto deliri in tutti gli efercitij ; 
Nè fono meno inftrutci nella col- 
tura dell’animo.^ Le loro Camera 
fono meno adorne , che ripiene di 
libri, di carte geografiche, dita-* 
noie cronologiche , di sfere , e di 
medaglie . Strumenti in fomma mi- 
racolofi, che ricreano puramente 
la grandezza dell’animo in tempo 
della profperità, e che li fervono 
di medicina, e di.confolationc ia> 
tempo de li’au^rfità . Egli è maxi- 
ma de Saui; , come ben sà.V. A .S* 
d’ efler pronto t ad ogni duerno : 
ed’ad Anibaie riufei bene-. Ben fi 
crede , che quelli Prencipi non ve* 
drap no mai la Fortuna , che ridete 
& Incapace di nuocerli, ma có tutto 
ciò quell’ è vn gran pùto,i’hauer4i 
più la virtù per amica, .e famiglia-* 
re . Il Sig. Barone deSuerin prima 
^(liniltro distato , e gran Padrone 
delle Mufe , gli hi inllillato quelli 
belli fentimenti ed’hà preBato itk 
quello vn gran feruitio à S%A.E« 

- 4 - nell*- 
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^clì’hauer si bene indrizzato Pani- 
modi quelli giouani Prencipi con 
Fhauer si felicemente feguirato il 
penderò d'Aurelio Vitore: Com - - 
fcrtnm ejl erudrttonem , elegantiane» 
eomitatem , prafertim Principibut 
necejfartam effe , cumjine bis nata - 
'T* imompta % a ut etiam 

torrida dejpectuìfint . 

Dalla Marca di Brandeburgo, Io 
venni io Sa fonia » oue certo il Cli- 
ma è più doUe , ed'in confeguenza 
il terreno più fertile* Nè ho mai 
veduto il più bel giardino di quei 
che S.A. E* ha fatto drizzare nelli 
Borghi di Dre fda • • 

Io viddi la Principefla Reale di 
Danimarca maritata coi Prencipe ' 
Elettorale, dcui piace più, come-* 
vien detto , quello palleggio, ch[- 
Ogni altro diporto * Il vino del vi- 
cinato è delicatiflìmo , e le bire, 
che vi fi fanno fono tanto guflofe , 
quanto in altro luogo d^Alemagna* 
Vi è deli’vccellarae più ch J in ogni 
parte del Mondo, onde commnne- 
ipente fi viue con Iplendidezza . Io 
fono obligato al Signor Dottore 

Schu- * 
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Schubatto, appreso di cui Io habi* 
taua, d* haucrmi moftrato r ab- 
bondali za fatta ogni giorno , e d r - 
hauermi fatto vedere in Drefda 
tutto il più riguardeuole. Io non , 
vorrei non hauerne a parlare , per- 
che mi par > che già fi sa la maggior 
parte di quanto Io ne vorrei dire , 
e che Io non potrei però raccon- 
tarne a baftanza . Ella è bella, for- 
te, ricca, es’abbeilifce, fi fortifi- 
ca 9 e s’arricchifce ogni giorno più. 
Io nefeggeua pocofi qualche de- 
fcrittione nell* EVROPA V I- 
V E N T E, mi non mi piace il rii 
petere le cofe altrui. Il Palazzo 
co n tìe n e in fin i te me ra u igl ie , del le 
quali fc c’è' Campato il regiftro ; 
ma però ne anche tutte vi fi ritro- 
uano . Sette gran Camere fono ri- 
piene delle più ricche gioie , che V* 
A. Serenifs. porta imaginarfi ; infi- 
0 iti Vafi di criflall© di rocca* di 
corallo , e df pietre prerofe j, Qua- 
dri d’Alberto Durerò , di Titiano > 
di Lucadi Leida, di LucaCramis, 
di Rubenio , e di molti altri Mac- 
eri eccellenti. Iocividdidi ma-* 

no 
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no delprimo , la vita della B. Ver- 
gine in fette pezzi , che è ftata fcol- 
pitain legno . Vi è vii gran pezzo 
della vera*Croce* ' ./? 

Vidi vedono con molto gufto i 
tenari 'de molti Pnencipi : .'Quanto 
c magnificò il vedere ciò che Parte 
può produrne i qnand’ella è efer- 
citata dasìnobilimaniu Vi^è gran 
numero di machine chiamate antó* 
mati* che fi muouono da sé , delle 
grandi , ricche , c ilupendc . Mi ci 
ìarei-fermato più lungo ? tempo , fe 
il mio genio non mi portarne alfe.» 
Medaglie, ch’io cividdi.iJl Sig. 
Beuteì io, ? che n’hdLacura vitfvuo- 
i 'applicare d'hora innanzi, per l’a 
auuenite. Egli vi troueri grand*-» 
impiego neirefplicazione di molte 
colorare., che vi fono ienell’ordi- 
ne,che Infogna darle* Io non potei 
vedere ivnapicciola caffctta d’anti- 
che medaglie dPoro , perche e(Ta è 
»el Gabinetto fegreto di S.A.E.chè 
lì ritrouaua fuori di Drefda,e doue 
egli non venne in, quel tempo y eh- 
Io vi fui, fe non di pn (faggio fola*» 
mente vna notte . .Se ne fa vnd 

v i gran- • 
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grandilfima dima ; & è da erede-» 
re , ch’io n’haurei fatto altretanto * 
fe l’haueflì veduta . Non detti già) 
per gli Sig. Baroni de F rizen > qua- 
li vi hanno le prime cariche , sì be- 
ne come il più alto merito : Ma co- 
me Io ho già detto, l’aflèrcza del 
Prencipe mi prillò della fodisfar** 
tione, chen’hauerei riceuuto. Ci 
farò però ritorno vn’altra volta 
appofta , il fommo diletto,- ch’io 
ho per le Medaglie farà baite uole 
per ri falu ermi à quello viaggio * 
per cui non hò riguardo, nè al tem* 
pò, nè alla fpefa, quando ho; dà 
arricchire V animo di nuoue noti- 
tie . Ed allora haurò veduto li Ga< 
binetti delle cinque Corti Eletto* 
rali Secolari; E può edere, è he> 
neflùno conofca meglio dirmè lo 
cofe marauigliofe , che vi fono in 
quello genere . 1 ». . s si o ìps&ttfit - 
Sarebbe egli ricreazione degna 
di V. A.Sercnifsima il trattenerla 
nella bellezza d’ vna Spetiaria ? 
Quando coli fia , quella di Prefda 
inerita d’efler deferitta . V, A. S. 
giudicherà da quattromila fcatolo 

d’ar- 
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d'argento, che ci fono dal la diuer- 
fità de'remedij » de* quali e fi'c fono 
ripiene . Quiui (ì iir co.uano quali 
altrettanti mezzi da re.ftit-u.ire i J - 
huomo, doue ne fono alrrou.e per 
farlo morire* Viiianno alcuni me- 
dicamenti riuomatiifimi . Vi alfag- 
giai di quell’acqua vita, che non-* 
meniamo fa per la fua eccellenza* 
che nfplendentc per li Tuoi fogli 
d'oro . S. A. E- » che n'honora la-# 
difpenfacon la fu a prefenza , baila 
per la fualode* Neli'iftelfo luogo 
fi conferuaoo delle Murai, e d'ogni 
forte* E benché quella fiavna cu- 
riofiti.di poco vtile,, non manca 
nondimeno di bellezza . Ve ne fo- 
no delle bianche , e delle nere * E 
quelle fono per l'ordinario imbal- 
famace , circondare di fafcclle , c 
ripiene d'idoli , d'auiraaietti , e d'- 
altre gioie fupcrftitiofc.. Mi s'c fat- 
to altrouc dono d’alcune cu rio fica 
di quella fatta fpecie, ch’erano fia- 
te dillbtterrate da pocod'vna Pira- 
mide d'Egitto . -La cui raprefenta- 
tione potrà forfè recare qualche.# 
diletto à V. A» $• io l'hò fatto fare 
> in - 
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in picciolo; Se l’originali Ji piace-f 
ranno? io ricenerò i molto honorq 
la gmtia , ch’ella mi farà d’accct-f 
tarle . 

Euui parimente vno fpettacolo 
affai Angolare , ch’è il vedere il Ga- 
binetto del li Scheletri* S’è prcfd 
diletto di fare fcielta d’ogni for| 
te d’animali > c vi fi con fe mano coi? 
gran cura: Il che altro non è chi 
procurarli vna tal quale immorta- 
lità. Vi ci fono aggiunte molte al- 
tre fpecic di curiofiti; Efràl’al* 
rrc cofe Io mi ricordo d*vn pros- 
digio , cioè dVn’EIefitnce natura- 
le lungo circa vn piede » che fi af- 
ferma efler* fiato ^embrione d’vtu 
donna . Che fe ne ricercan la caufa 
nelli effetti d'vn* ìmaginatione dc~ 
prauata , ò nel delitto , qnal'é me* 
glionafcondere, che fofpettareJl* 
quefio però c vn parto , chcpar^ 
fopra natura • E Plinio ne riferifd, 
vn’efempio fimile in quelle efpref 
fe parole: AlcippeElephantumpe - 
perit j quod inter ofìenta eft . Quan * 
to poi a’differenti animali vini , Jo 
non n'hò mai veduti tanti , ed’i pc-j 

na 
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na potrei credere , che ve ne folle- 
rò altrettanti altroue : nè PAfrica 
ifteffa ha forfè tanti inoltri è U Se- 
renifs. Elettore , che lì diletta di 
quella curiofità, n’hà fatto venire 
daiPOriente , e dalPOccidente , il 
maggior numero però viene dalli 
fuoi pael? x> Non fono in luogo al- 
cuno più'belle caccie . Vi s’amaz- 
xano tal volta in vn giorno fin*i 
mille CignialÌ 4 E perciò S. A. E. ne 
prende vngufto Angolare , e v i fd 
maggior fpefa di qualunque altro 
Preticipe . ^ammirai ilGouerna- 
tore di quelle beltie,fche nefà il fuo 
piaceri:- di eflè . * Si crederebbe , 
che i lupi ^ leoni , orli , linci , tigri , 
♦leopardi fmarifeano la loro fero- 
cità-, quando lo veggono, almeno 
non fógli inoltrano più feroci w Fù 1 
fcaeciato ^liticamente da Cartagi- 
ne vno de’più gran Caualieri della 
Città , per haucr addomefticato vn 
[ione , percioche que’Rcpublicanti 
temerono, che la loro libertà non 
pericolafle fri le mani d’vn’huomo 
*si ingegnofo , che facendo delle 
beflic feluatiche à fuo piacimento , 

haue- 
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hauerebbe con altrettanta ageuo- 
lezza raggirato li animi de* Tuoi 
Cittadini à fare ciò ch’egli haueiTe 
defiderato . ^ 

Io non poflb vfcire dalla Mifnia , 
dalla Saflonia , e dalla Luparia* fen- 
za dire , ch’io vi rimali pieno d’am- 
miratione per mancanza d’infor- 
mazioni di tanto bel paefe ,e che 
l’era molto oltre le mie fperanze : 
E non mi marauigliai più di tante 
difficoltà, ch’attrauerfarono Car- 
lo Magno nella conquida , ch’egli 
ne fece . • 

, La Boemia formaua anticamen- 
te vn Regno da se . Ella è fottopo- 
fta hoggidì all’Imperatore . E pae- 
fe molto buono,e però le fue guer- 
re ciudi, e foreftiere l’hanno mol- 
to indebolito* Ed’io per me ne fa- 
rei paragone con vn foidato, che 
hauendo amazzati li Tuoi nemici, 
fa re dato languente dalle ferite 
riceuute nel combattere . Ed* hò 
intefodire, che la prefenza dell’- 
Imperatore vi ridabilirebbe in po- 
pò tempo quel vigore , di cui è pri- 
llo i .11 che mi ramenta quei ainma.- 
’ * L lati. 
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lati, che guarifeono fiibito alla vi- 
lla del loro medico. Io non vi vid- 
di cos’aldina di quelle ch’andana 
cercando , e certo chiare volte 1» 
trouano delle cofe curiofe nelle 
picciole Cirri. 

Praga , però in vece me ne fece 
ben vedere. Li Hebrei mi cipor- 
tauanoogni giorno medaglie, ben- 
ché di pochillìma confideratiofle * 
Arrofliua della loro ignoranza , e 
della lóro pouerti , eglino mi por- 
torono anche molte pietre , che fi 
potrebbero chiamare pretiofe^ » 
Benché in si fatte curiofita altro 
non mi piaccia ,.ch’il fommamefité 
bello, ch-’io però non vi trouai * 
Quella Citta m’occupò à fegno , 
ch’io mi fono lira ccato ogni gior* 
no , tutto che ogni volta ione ve* 
defli nnoue contrade. Mi fudet* 
to, che la fua grandezza non mi 
doueffe recar flupore , poiché ella 
abbracciarla in fe fette Città diftia- 
tc : 11 che però affai l’accrebbe^, 
perche io hauerei creduto,' che ne 
contenere pili d’vno centinaio * 
£Uac cosi larga, qinnt'è lunga*» 

% Lo^ 
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Londra . Il gran numero degPha- 
bitanti corrifponde alla grandez-» 
za della Citta. Seimilla e tf^cen-* 
to Spettali di Londra fono bafteuo- 
le proua della fua affluenza , li due 
milla Giefuiti di Praga potranno 
anco giouar ai Pi fletto . L’altre con- 
fraternita religiofe , vi fono aneli 5 * 
-efle in sì gran numero , che in qua- 
lunque altra parte del Mondo . Vi 
hanno Monafterij , che raflembra* 
no più tofto Palazzi , che ridotti di 
perfone , ch’habbiano rinonciato 
alle vaniti mondane . La deuotio* 
ne v’hà ben fatte altre cofe mera* 
uigliofe . Li 'Spagnuoli vi hanno 
vna Chiefa, ed’in confequenza vna 
habitatione co’l titolo di Peregri- 
ni d'Ematis , dé’quali non ho mai 
fentito parlare altroue, che cola. 
La gente ci è molto dinota, benché 
non creda volentieri tutto quello > 
che gli vieti fnggerito dal zelo . Mi 
li fece Vedere in vna Chiefa le tre 
pietre d’vna colonna, che il Dia- 
nolo , come vien detto , hauea por- 
tato da Roma per ingannare vn tal 
'Prete dicendo Metta, conciti egli 
- - L 2 hanc- 
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haueua patteggiato : Che San Pie- 
tro precipitò tre volte nel mare-* 
quello Dianolo con la fua colon- 
na , e che quella tardanza hauendo 
fmarritoil Diauolo, ne fu (Te flato 
si arrabbiato , che per difpetto egli 
ruppe la fua colonna, riputandoli 
di piu troppo fortunate di poterli 
faluare , e quel che ne feguc. Il 
mio filentio non fù pùnto bene in- 
terpretato da chi me ne faceua il 
racconto, e miconuenne rifpon- 
dere s’io lo credeua , ò nò . Io cre- 
detti liberamente con dire, ch’io 
jionl’haueua mai Pentito nè letto, 
tutto ch’io filili qualmente infor- 
mato dehniracoli di S. Pietro, ma 
però che la circoftanza del tempo 
mi potrebbe aiutare : Io doman- 
dai adunque in qual tempo ciò fuf- 
fe accaduto , mi li rifpofe , da mol- 
te migliara d’anni . Ma però repli- 
cai , la Religione Chriftiana non è 
{labilità, che da mille, e feicento 
anni , e dal tempo di Gicsù Chri- 
fto. E però mi fi dilfe , ma il mira- 
colo , di-cui fe vi parla è molto più 
antico di quella* Di modo che la 


Digitized by Google 



RELAT IONE, rff 
mia cronologia e (fendo abbattuta i 
io fui quali neceflitato di credere , 
che S, Pietro , le Meffc , e le Chicle 
Cattoliche fuflfero affai più antiche 
di quel che fi ftima. Nell’iftelfo 
luogo io riddi vn grata*' tumólo di 
pietra , ritrouato nella Moldacol 
corpo d’vn Sant’Antonio rinchiu- 
foui » Egli* è vn monumento rì- 
guardetiolc, la fcoltura, & orna- 
menti di cui raffomigliano non po- 
co à tante fepolture de’primi Chri- 
fliani, che fi ritrouano in Italia, e 
de’quali vi fono tanti efempij nel 
bel libro di ROMA SVBTER- 
R A N E A : Quifti caratteri X. P. , 
che difegnano il nome di Chrifto 
con l’A. & vi fono come fopra_* 
le medaglie antiche di Magne ntioj 
&Decentio . In quella mede fima^* 
Chiefafi moflra va ritratto dellaJ» 
B. Vergine dipinto da San Luca. 
Nè d’altro mi rincrefce fuor che 
di vederlo troppo fpeffo j perch’- 
egli è vero, che vi è inganno nella 
maggior parte , non eflèndo punto 
verifiiniie , che S. Luca hauelfe tan- 
te volte dipintala B. Vergine, oJU 

L 3 tre 
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greche Popera hi i Tuoi fe gni ma*- 
derni* Non lafeio nondimeno d** 
hauer’vna pia veneratione per ogni 
$al cofa . Mi fi fece di più vedere^ 
in quelle parti vn Tempio , che fi 
crede efferc flato fabricato dalli 
Turchi , all’hora quando effi fi fog- 
lio inoltrati con le loro feorrerie *• 
«gli è tutto digerente da’noftri, ne 
riceue lume , che dalla fornita del- 
la cupola, quali come il Panteon^ 
d’ Agrippa* 

. Quella parte della Citta , fituata: 
di là del fiume , chiamata la pie* 
jciola Città è molto dilettcuo Io 
Non vi fi vedono, che palazzi, che 
fono come il ricouero di tutte le 
maggiori ricchezze di Boemia, e 
de’pae fi ereditari; di S. M. I. Se ve 
ne contano pii* di trecento * Il Pa^ 
lazzo del Rè è hoggidi quello delP 
Imperatore; Ilfuofito, la fua ar- 
chitettura, e li Tuoi ornamenti al- 
tro non hanno, che del Regio. Il 
Sig* Mifferoai , che ne ha incufto- 
dia il Teforo mi ci fece vedere fen - 
zaefageratione le più belle pitture 
delMondo» Ycn’eranopiùdicm^ 

quali- 
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quanta di Titiano , vna picciola ex* 
mera ripiena d'opere di Raphaele 
iL’Vrbino, e quattro òcinque ca- 
mere gradi ripiene di quadri com- 
pitiffimi * Io non pofTo ricordarmi 
lenza le lagrime agli occhi , d'alcu- < 
«e camere vuote nelle quali fi con- 
feruauano i libri, e le medaglie ' * 
La guerra non rifparraia cofaalcu* 
na, e ciò» che non s’è ofato mai 
tentare a tutta forza * è flato efe- 
guito per tradimento d'vno priua- 
to,che n’hdarriechito Kontfmdrck* 
Jiòfèntitodirc, che quel Genera- 
le ne. regalò d' vna gran parte la Re- 
gina Chriftina, e ch'egli ne fece 
portare il rimanente in vn Caltela 
to , ch'egli poflecfe ua verfo Brema W 
Kon ftard per me c§ tutto ciò ch’id 
«ionie veda. Sci o, foa'huomo nel- 
Poecafioni di farne il viaggio a pov* 
fta • Se la curio /Tra mi cagiona tan- 
te fatiche , fi può dire, ch’ella in-* 
ricompenfam'habbia recato gran- 
diflìmo diletto * Ci otferuai alcuni 
cogli idi medaglie antichi, come fi 
crede , non ardirei però di creder* 
lo ^N’hò veduti in Parigi, madatiui 

L 4 d'Ita- 
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d’Italia, c che mipareuano delP- 
ifteflo lauoro : vi fono delle falfe 
menti da per tutto . Il fudetto Sig. 
Mifleroni mi communicò molte al- 
tre cofe pretiofe, cò eccefliua cor- 
tefia, per la raccomandatione ch’r- 
io haueua dellTlluftrifs. Sig. Con- 
te diLamberg, Miniftro di Stato 
di S. M. I. alquale io n’hauerò Po- 
bligo , tutti i giorni di mia vita , 

Mi conuenne vedere Vienna vn* 
anitra volta : doue però prima , ch*- 
arriua mi permetta V. A. Serenifs- 
ch’io gli racconti vn fpettacolo* 
che mi riempì Pimaginatione : Paf- 
Tamo fra f Elba, & yna picciola Tei- 
na , reftamo ftupefatti nell’eftremi*- 
tà delia prateria , di ^ederui come 
riftretto della refurrettione , e 
dei giudicio finale . Tre ©quattro ' 
cento perfone fi leuauano da terra , 
jdoueeflì haueano dormito, non_, 
haueuano la fatiga di veftirfi per 
mancanza d’habiti , percioche po- 
chi ne haueuano ; nefluno però fi 
vergognaua , nè moftraua roflore > 
ardirei deferiuere ciò che ci viddi» 
c meno ancora quel che m’offriro- 
no 
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no di farmi vedere, s’io hauefiì vo- 
luto dar qualche limofìna. Ella_j 
era vna compagnia , ò vogliam di- 
re vna fchiata di Boemi, non gii 
di que’Boemi nati in Boemia , mi 
di que’Boemi di profetinone , che 
fenza arte , fenza ricchezza , Tenia 
amici , fenza induftria fi mantengo- 
no , e viuono con vna libertà , che 
non fìtrouera mai nella più libera 
Republica del Mondo • Io era ini 
viaggio all’hora con vn gentilhuo*- 
mo Polacco, & vno Letterato di 
Stralfunda , molto dotto chiamato 
ilSig. Letia. Non iftupirono jne- 
no di me di quefta appàritione , e 
ne lafciamo fedamente il difcorfo 
per vna leggiera con tefa, cheetii 
hebbero infieme d r alcuni punti 
della Religione . Il Polacco > che 
era Cattolichitiìmo , recitò per de- 
uotione vn Te Deum all’ honorc di 
_ Sant’Antonio fatto ad imitationé 
delPHinno , che Sant’Ambrogio , e 
Sant’Agoftino fecero alPhonore di 
Dio • Il Luterano non lo potè fop- 
portare, con dirli che la fua pre- 
ghiera era idolatra , ed’empia, c 

L 5 che 
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che per voler sforzatamente dar le 
lodi agl’huomini, che conueniua- 
no à Dio, egli veniua pritio di 
quelle, che ad elfo fo lo erano do* 
fiute . Io hebbi fatiga d'interrom- 
pere quello contrailo , e non mi 
f iufei , che con l’opporli l'articolo 
della pace generale, quale prohi- 
tilce à qualunque conditione il di- 
turbar e la tranquillità publica-* 
lotto qualfifiaprctefto di Religio- 
ne V .. . • 

In Vienna io hebbi anche l’ho^ 
fiore di fare riue re nza dS*M*I. Li 
momenti, ch’Ella fi degnò conce- 
dermi, miperfuafero affatto , che 
quello era il miglior Prencipe, sì 
come credo ,di quelli che fono fla- 
ti , c di quelli, che faranno giamai • 
SuaMacfla erasù riedi, e mi fece 
$ratia di chiamarmi ; Quello che 
mi diflè , e’1 bel modo con cui me 
lo difle mi ferirono più il cuore , 
che Parecchie * E si come io non 
i’haueua mai offerto ,che à Dio fo- 
lo , così credetti di poterlo offrire 
à colui , che ne rapprefenta la Mae- 
iU in terra, Li Poeti non ci rife- 

.. rifeo- 


Dlgitlzed by GoogU 



RBLATIONE. r 
rifcono cofa alcuna , ch’habbia pia 
del diuina nel loro Giotie, ch'io- 
non habbiariconafciuto inS»M*I- 
lo fole heroico languirebbe pure 
s’egli volefl'e efprimere il mio pen- 
derò , e molto pià il mia debole 
epiftolare - 

Io non pollo però pafiarfotto fi- 
letizio r che fé la fortuna fattorini 
vn giorno il poco * ch'io hò di ta- 
lento > ftimerò douer tutto £ qucil* 
accoglienza fauorcuolc con cui fi 
compiacque S*M*I.d'honorarmi •. 
Io vifitaidinuouo li Tuoi ammira- 
bili te (ori mi particolarmente 
quelli de’iibri , e delie medaglie - 
Ci viddi qtieli’iniìilrta numero di 
pretiofi man u ferirti ih ogni forte 
di linguaggi, e di materie si anti- 
chi , che moderni , fenzar i quali 
non fi può al mio parere foiidata*- 
mente fcriuere cofa. alcuna . Ci 
fco.rfi quelli difegrri incomparabili 
di Strada, quali non fi poflbno ve- 
dere fenzarenderfi , e più dilettan- 
te^piùdotto*. Il Sig-Lambeciov 
chegl’ha in cuftodia come Biblio- 
tecario mi ci vsò tutt'il fauorc » ch f 

L 6 io 


Digitized by Google 



2*2 G^v A R T A 

10 poteuadefidcrare . Il Tuo nóme 

è conofciuto , & amato da chiun- v 
queamale belle lettere ; li cinque 
:VoI limi però, ch’egli hd dato poco 
fa, alla publica luce , l’inalzano 
molto al di fopra di quello che fi 
fapeuadi lui . Il bel libro , che por- 
ta il nome di Bibliotheca C afarea—* 
contiene tutto il bello , il curiofo , 
ed il raro della libraria dell’Impe- 
ratore . Io hò letto quei cinque vo- 
litimi in Vienna, e quantunque vi 
haueffi hauuto poco tempo , pure 

11 ritrouai troppo breui , quello è 
grand’argomento, ch’vn picciolo 
libro , eh’è molto cactiuo fi faftidi- 
fee nel leggerlo- Io non hò mai 
meflo il piede in quella Biblioteca , 
ch’io non ne fia fiato più addottri- 
nato . * Oh quanto è facile il diuen- 
tare dotto trà cosi fatti monumen-s* 
ti! Vi fi troua la maggior parte 
delle materie già digerite , e per 
poco che s’habbia di buon gufto, fe 
ne può apertamente difeernere il 
vero dal verifimile, ed’in confe- 
guenza raggionare aggiuftatamen- 
te d’ogni argomento , che fi pren- 
derà 
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eteri à trattare . Mi ci trattenni in 
^ circa tre mefi, ma quando però io 
ci fofse flato tutta la mia vita , non 
mi farci mai annoiato « 

In Vienna non vi erano più Ebrei 
da’quali haurei potuto cauare mol- 
te medaglie . Quelli n’erano flati 
cacciati vivranno auanti , come an- 
co da tutta PAuftria. OgnVnofì 
lamenta di quella gente ,e li tribu- 
ti , ch’effi donano a’Prencipi, che 
li proteggono , addolcifcono però 
Podio, che meritano * Sono eglino 
nemici zclantiffimi de* Chriftiani , 
come fe il vecchio Teflamento li 
comandafse quei latrocini) , quel- 
le vccifìoni, e quelli auuelenamen- 
ti , de’quali eflì fono flati sì fpefso 
conuinti, contro quelli , che cre- 
dono al nuouo • Vn Medico li psè 
paragonare alla milza, il di cui vSo 
non è di molta importanza, poiché 
ella ben fpefso fi recide dal corpo 
fenza diminutione veruna delle 
fue funtioni. Ella diflrugge la_^ 
buona difpofitione del Pai tre par* 
ti , appropriando/! gli humori , che 
le doueuano nudrire , e lefàfinab- 
v ni e 11- 
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mente perire di miferia » e d’inani- 
rione , Te non s’impedffce la fua_> 
gonfiezza. Li Ebrei nefarebbono 
altretàto fe potè fier o, e {fi no fi ma- 
tengono fe non con artifici;, e fur- 
berie. Nè ho mai veduto la plebe 
cosi poucra , e mefchina,,come ne* 
luoghi doue habitano Ebrei.. Po- 
tendofi dire con verità, che ne con- 
fumano le fofianze. Di più effi non 
recano veruna vtilità ; non fono- 
più dotti, come furono anticamen- 
te , nè gli piace punto la fatiga : on- 
de la pigritia , e l’ignoranza li pre- 
cipiteranno finalmente in vna viti- 
ma miferia .. La picciolaCittà» do- 
ue habitauano, porta hoggidi il 
jQome diLeopolftadtyChz ècomevn 
Borgo di Vienna * fiaccatone da 
vn piccioloramo del Danubio . Si ^ 
è fabricata con gentilezza , fe no 
fono fantificate le Chiefe dopo ha- 
uerne disfatti fin’à minimi fegni 
della loro fuperflitione . Vi fi ne 
vedrà molto tempo; la memoria nel 
quadro de IVAftare maggiore ouo 
^Imperatore , e l’Imperatrice offe- 
tìfeono à Dio tutte le loro gran- 
dezze 
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dezze , richiedendo la fua protet- 
✓ tiene perconferuatione della loro 
giouanetta PrincipefTa Imperiale , 
e de’loro Popoli . VnquadrodelP- 
iltefTaChiefàrapprefenta vn bam- 
bino Chriftiano amazzato à colpi 
di temperino da’Rabini , che fot t’- 
ombra di Religione nè raccolgio- 
no il fangue in vn bacile da valerfe- 
«e poi ne'loro mifterij * None gii 
fenza ragione, che la Religione 
demarchi lì chiama Religione dep- 
porci, cosili deue dire di quella j» 
delli Ebrei, che Ila de’fuper (litio li, 
fenza prendere però in abufo la_, 
parola di Religione , che non hi da 
feruire ,che per efprimere il culto 
(acro *con cui adoriamo Iddio » 1 
Li T urchi mi fanno ricordare d*- 
vna picciola imbafciata , veduta dx 
me in V ienna , doue efli ditnoraro- 
nocirca due meli . DopòPaudicn- 
2 a publica datagli dal Vice-Prefi- 
dente del Configlio di guerra, efli 
la chiedcttero anco da S. M. I. ch'- 
ottennero con fatica per la poco 
importanza degli affari , che haue- 
uano da trattare j la buona corrif- 

pon- 
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pondenza però , che paffa fra li due 
Imperij glie la fece concedere . Io 
imparai con gufto, che li Turchi 
fchiuauano fin* alle minime occa- 
fioni, percui S«M. I. haueffe pof- 
futo dolerli, e che cosi li Ribelli 
cPVngheria non haueflcro da fpe- 
rare alcun foccorfo , e che fareb- 
bono ben prefto neceffitatidi ri- 
correre alla fua clemenza. Allog- 
giauano fuori della Città , con», 
guardie nelPifteffo modo di quella 
de'Chriftiani nell* Ambafciata in_. 
Coftantinopoli . Mi portai fpeflo 
nella loro habitatione , pure fenza 
hauerli pofl'uto veder mangiare» 
tutto che ne tcneffi gran defiderio r 
Ne altro mi fù conceffo » che di ve- 
dere la loro Ralla. Vi erano molti 
belli Caualli , condotti da loro per 
farne traficco . Quelli Turchi » 
quantunque fiano barbari , Serenif- 
fìmo Prencipe , amano affai il dana- 
ro , e fanno perciò quanto poffono 
per acquiftarne • Hò riportato da 
quel paefe vna gualdrappa di Ca- 
uallo ricamata in Mefopotamia_* » 
oue fi dice, che fcne facci il più 

bello 
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bello lauoro, come in fatti ella è 
d’vn’eftrema bellezza, fenzacom- 
prenderui l’oro , e l’argento , eh© 
vi fono in rilieuo di groflezza di 
due dita: Ed’io vorrei, ch’eflafuf- 
fe bella à baldanza per aggradire a 
V* A. Serenifs. Ella ne farebbe pre- 
tto patrona . 

* Sanno tutti, che li Turchi odia^ 
no ógni forte di giochi, ò per die 
meglio , che non fanno , che co fa-* 
fia il giocare. Il pallone , e la pa- 
lotta gli paiono ridicola , quei 
matti de’Chriftiani, dicon’cfii get- 
tano vna palla in aria, e poi le cor- 
ron dietro, etti la cacciano, e pur 
tornano à correr di nuouo ; Se etti 
ne fono cosi dettderofi, perche non 
la prendono? perche non la tengo- 
no ? perche s’affaticano, tanto per 
vna palla * che non tt sa mouerfi da 
se? Li giuochi di carte, e di dadi 
fono aborriti da loro , ma etti però 
n’hanno d’vn’altra fpecie . Io li hò 
veduti giocare fpefì'o, nel gettarli 
alla tetta de’baftoni piccioli,e buo- 
ni pezzetti di legno, la dettrezza_, 
principale confitte nel ferire il fuo , 

- auer- 
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auerfariopiiifieraméte che fi può*, 
l’altro non penfa già à fc hi uà re il 
fcolpo come in cafo fimile: farei 
andfia* màgli va ad incontrare * 
c loriceue con la mano, come fc> 
quello non foffe nè grane» nè duro* 
c Subito la ricetta deliramente con 

c- / 

pari intentione del primo* Si può’ 
ben credere, ch’il gioco non fini- 
fee ben, Spello Senza Spargimento 
di Sangue , ma cllì non per quello 
Cono meli buoni amici, e quello * 
che ha fatto più di mal e vien tenu- 
taapprefiò di loro per il piùgalan- 
Vhuomo .. 

Io vidi altri giuochi *ò più toflo* 
altri efercitij in Vienna » de’quali 
compio credo , che gli Alemanni lì 
dilettano * per non dimenticarli 
de’co fiumi antichi : vi vuole certa 
agilità, e deprezza , ambedue pe- 
rò non farebbero mai grand’efièt- 
to fe non vi fulSe altresì vna gratin 
forza» Lo Spadone, tfiafta-*. l’ala- 
barda di legno , e la pertica da_> 
loro detta TozecK , fono i loro 
principali iftrnmenti .. Se benu 
pare * ch’efiì ritengano qualche 

co Si 
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Cola di queU’autica fierezza , ò più 
prefio ferocità, che fi rinfacciai. 

non fono però di 
gran lunga sì crudeli, che quelli, 
veduti da me nelle piazze publi- 
che di Londra r oue fi rompe la te- 
fta d’vn’huomo fenza rifpetto al- 
cuno „ per fcherzo ^ Gli cflercjtij 
di Vienna non fi fanno, che in pre- 
fenza d’v ^Officia le , che tiene cu- 
rx delle regole del combattimen- 
to, e che framette la fua autorità 
per fiaccare i combattenti, quan- 
do egli teme, che’l corragio , la»* 
geloffa, ò l’ardire non fi trafpor- 
ti •- Benché ben fpefio ci habbia ve- 
duto del fangue fparfo 1 11 che ba- 
pendo recato qualche rincrelci- 
meuto , non rn’bi però tanto corn- 
ino fio il cuore r come ciò che vidi 
tri animali priui di ragione * Vi fi 
fanno combattere de’Canìeon vil. 
Toro »e vifuccedononuoui Cani, 
quando imprimi fono feriti , ò fian* 
chi dal combattimento » Io ne vi- 
di degli altri con Or fi , Lupi , e Ca- 
ni* La ferocità diquefti Animali, 
& il loro furore mi riduce à memo- 
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ria il diletto de’Romani , che con-* 
feriuano li loro Confolati,e le Pre- 
ture à quelli , la liberalità delli 
quali li faceua fperanza di pili 
grandi , e ftraordinarij diletti in si 
fatti fpettacoli . Ciò riufcì beneà 
Giulio Cefare , e bench'egli hauef- 
fe tutta la virtù , e tutto il talento 
clic era neceflario per foggiogare 
vn si gran Stato , non tralasciò pe- 
rò d’aggiongerci quelli piccioli ar- 
tifici;. Anzi s’offerua, ch’egli Ibe- 
rnò aliai, ò piiVtofto fcialacquò tut- 
te le fue facoltà per acquillare la^ 
gratia del popolo , con la frequen- 
za, e la grandezza delli fpettacoli 
con li quali elfo li trattene ua . 

Vienna in fomma è Città molto 
godibile al pari di qualfiuoglia al- 
tra Città. E come io pretendo , 
che chi non è nato in Francia dou- 
rebbe bramare d’efler Todefcho» 
cosiardifco dire, che fuor di me- 
nar vita in Parigi s’hauret*be à far* 
Io in Vienna 

* Da Vienna feci partenza verfo 
Salisburgo ; non fifperarebbe cofa 
alcuna dal pie delFAlpi, e pur di 

quel- 
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quello , che è efpofto alla Tramon- 
tana . Ad’ogni modo tutto vi, ri- 
de, campagna, riuiera, patteggi* 
giardini, palazzi: Non vi è co fa 
più aggradeuoIe,e più fuperba. E 
quello che più n’accrefce la bellez- 
za , è al parer mio , quella matta di 
roccie , che v’è come tagliate per- 
pendicolarmente , e che pare ogni 
di minacciare la Citta di totale mi- 
na. Infatti ci veddemo limifera- 
bili auanzi d’vn Monattero , e d’al- 
cune cafe, che rimafero quafi fe- 
pel ite alcuni mefi auanti, fotto le 
ruine d’vna matta diroccia. Alcu- 
ni lauoranti, che ne voleuano fcal- 
pellare perfettamente la cima , non 
ci pareuano punto più grandi del- 
le formichejii che batta com’io cre- 
do , per dimoftrare l’altezza . 

Il più bello Cimiterio, eh’ h ab- 
bia mai veduto è quello di SanSe- 
baftiano . Egli è più totto vii ftu- 
dio , ò galleria di pitture per ralle- 
grare gli occhi , e l’animo , ch’vn_> 
fpettacolo funebre . Si ha vaghez- 
za in quel paefe di farli honorarc 
doppo la morte , ò più totto vi fi fi 


Digitized by Google 



*9» &V A R T A 
honore a’morti pe r con fio lattone 
de’yiui . Lafupcrba Cappella in-- 

mezzo à quattrocorridori, fu eret- 
ta per ferali re di fe poi tura ad vn di 
quei Arciuefcoui» tutti dal mag- 
giore fin' al più vile lì compiaccio- 
no di quella magnificenza- E cosi 
Vvfiaua in Egitto,già da tre, ò quat^ 
tro mila anni- I -mefehini vi heb- 
bero le loro piramidi , si come li 
Rè , le conditioni, non v’erano di- 
ilinte, che per la fipefia. Tale è la 
debolezza del Genere hnrnano,che 
lì trouerà però come .annichilato* 
ò almeno nafcolio fiotto alcuni 
piedi di terra * done non ci farà piu 
differenza fra il ricco , & il pouero. 
Aleflandro non occupa piu luogo* 
che Irò . 

Sarcophago contentus erti ; mori 
foiafatetur , 

Quantula Jìnt bomìnum torpuf- 
cuta - 

V. A. Serenifis. qui mi permetta 
di deficriuerli vn’Epitafto , veduto 
da me nel muro della Chiefia , d vn 
tale di molta ftima inAlemagna>c 
particolarmente in quel paefie*. 

Con - 
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t Conditur Hic - 

Pbilippus Tbeophraftus 
Tnfignis Medicina Dottor 
Qui 

Dira illa Vulnera * 

Lepram , Podagram , PLydroptfim * 
- Aliaque infanàbilia corporii 
Contagia 

Mirifica arte fujlulit > 

2?o7M fua in Pauperes 
Diftrtbuenda , Collocandaque : 
Honorauit • 

1541» d/> 24 • Septemk* 1 
Vitam cum morte 
Mutanti* 


Il che pocos’accordò quello > ch*- 
haueua intefo di lui io Francia, oué 
non è tenuto , che per vn Ciarlata*- 
m> r che hi voluto acciecare gli 
huomini con gl , auantaggiftraordi+ 
flarif, che li proto ettcua» Quanti 
hi fatto egli impiccare falfi mone- 
tari; , i quali nulla di tale frettan- 
do , e fol leggendo Paracelfo, s’in^ 
gegnauano con pensiero d'imparar 
j ' re 


/ 
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re à fare delPoro. Quello impo- 
ilore ne promife il fecreto à tutti • 
Tra tanto egli è morto mendico , e 
pure nell’iflefso hofpitale di Salif- 
burgo, oue quei beni, ch’egli ha 
donati a’poueri, ad’altro non gli 
hanno feniito , che d’amplificare 
il fuo Epitafio. Egli fi gloriaua di 
più, di potere aggiuflare il Papa, 
Lutero , & il Turco infieme ,• que- 
flo è vn trillo huomo , poiché non 
l’hà mai fatto. La fola ageuolez- 
za , ch’egli n’hauefse , al mio pare- 
re è, che non fu zelante per qual- 
fiuoglia parte . In Jomma , diesila 
egli do sò il fecreto di far viuere fi- 
no à cento cinquanta anni fenza in- 
fermità ; e pur egli ilefso è morto 
di trenta fette opprefso da dolóri . 
In tutto ciò, che quiui leggefcnon 
v’è fiata cofa alcuna i che mi po- 
tefse perfuadere , ò la fuapfobità, 
Ò la fua er uditione . Ben è vero pe- 
to , che si come egli s’era acquieta- 
ta qualche riputatione , ci fono fla- 
ti alcuni dotti Fificiln Alemagna * 
che hanno pollo il fuo nome nel 
frontifpicio decloro fcrjttiU Così 
t "" quel 
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quei Paracelfo ha acquiftato qual-* 
che nome quale egli nonhaurebbe 
punto , anche dopò la Tua morte • 
Ma lodato fia Iddio , gli huorhirii 
ne fono fiati fubito difingannati . 
Si sa che i noftri Medici fchiiiano 
l’elogio , di cui ci pafceuano gli 
hùomini nel fecolo paffuto dando- 
gli il nome di eccellenti Chimici 
che badare bbe hoggidi pec accen- 
nare vn difàuenturofo Medico ; 
Non perciò pretendo di biafimare 
la notitia della Chimica, io la fii- 
mo maratiigliofa , ma. so altresi, 
ch’ella è vna pietra di fcandalo,che 
fa, traboccare la maggior parte di 
quei , che y id vrtano . Mio Padre 
di cui la rècordanza mi rinuouale 
lagrime , foleua dire , ch’ella era_^ 
il fcimiotto della medicina, e la 
fai fa monejta della noftra profe fi- 
fóne. .u. ... / 1-, ' '■ . : 

. Cartello dì Salisburgo ha del 
ilupendo ,:fe ne fa la douuta ftimaS 
come di baloardo del Chriftianefi- 
mo , e che potefie fermare il Turco 
fé per difauuentura elfo s’inoltraf- 
fecolà. Il Sig. Arciuefcouo, che 

M ire 
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n*è Prencipe, per Tua benigniti co- 
mandò , che mi ci foflè fatto vede- 
re , esilia mia compagnia* Io v id- 
di la refidenza -, tanto fuperba -, 
quanto gii m’era Hata de ferir ta 
Gli ornamenti , la bellezza , e’1 nu- 
mero degli appartamenti non ce- 
dono , che a pochi altri palazzi • Io 
ne lancierò fare la defcrittione ad 
altri , non hauendo occhi per sì fat- 
te co fe, fe non per il diletto Ibi o 
d’atpmirarle • Il mio girilo inclina 
alle curiofita hiHoriche , quali però 
ci fono Hate moftrate fuoradi ai- 
rone fiatile , che vietano più tofto 
per ornamento, e magnificeza, che 
per cnriofìti* E quello , ch’accreb- 
be la mia marrauiglia è che il Preii- 
cipe Arciuefcouo regnante è dot- 
ti (fimo, eloquenti (Sino, & inten- 
dentiffimod’ogjnicofa, & io ben- 
me n’accorfi nel ragionamentOjch*- 
egli non indegno di hauef meco * 
Nel dirmi , ch’eglinon haucua me- 
daglie antiche, ini diede ad'inten- 
d.ere la {lima , ch’egli ne faceua ; 
Anzi mi fece vedere li libri , ch’io 
a 'baite ua ferite o , che egli li feco 

por* 
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portare dalla Tua libraria . Sarebbe 
vna tal quale buona fortuna per la 
curiofiti-j fe vn Genio si fublicne, 
& vn perfqnàggio si grande come 
q nell ' Ar c i ue (co 11 o ci voleife met- 
ter qualche tempo ; Ed’ardifc© di- 
re , che quefta farebbe anche vna 
fpecie di buona fortuna per fua 
Altezza , s’ellavi s’applicafl'e qual- 
che poco . Oh quanta cura , e folli- 
tjitudinc dà -il gouttnov e quanti 
trauagli Paccompagnàno ! Voi io 
fapete , Se re nifs. Prenci pc , Alef- 
fandro n’hebbe, Giulio Ce fu re non 
ue fù e fente ; non è già , che V. A, 
Serenifs. non ne patiica ancora 
d’Arciuefcouo di Salisburgo . Vil» 
-ftudio idi medaglie, vu poco d’ap- 
plicatione nel rimirare tanti Hc- 
roi , che vi ci rapprefentano , vna 
parola di lode per ii buoni, vn gra- 
no di (ale Contro i Tiranni, e Tàm- 
mi rat ione per tutti , farebbe al mio 
parerei n rifioro per vn grand’ani- 
mo troppo occupatole ftraccato 
degli affari del fecolo : Egli fareb- 
be à mio patere il vero Ncpente d*- 
Omero , cd il tanto, ricercato 

■M z 
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4»KÌf /etTfeìw . PofTo dire anche ; 4 V* 
A. Serenifs. inche confìrte di più U 
jbìq fìupore intorno à quefto pun- 
to è che quei , che, egli potrebbero 
fare quella fp e fa con ageuolezza, 
fono quei che ne fanno meno . -Li 
Prencipi Ecclefiaftici , da mè cono- 
sciuti in Ale magna , non hanno cu- 
rjofità veruna , ò almeno* quella 
4elle medaglie , Io non hò vedu- 
to cofa nefluna in Magonza, ben r 
ohe il defonto Elettore forte dota- 
to di tutto quell’ingegno, che fi 
potefle defide tare ini forfè egli 
noiv conofceua quelle delitie.Ji 
.Gran Maertro dell’Ordine Teuto- 
anco > eh 'è aderto Viceré in Onga- 
tia , è magnifico in tutte le cofe ., 
tóme fi sa à baftanza dalla fpefa 
ideila me n fa , della caccia , e d’altri 
honelli piaceri della vita, onde non 
.pertifparmio , egli non ha meda- 
glie, con tutto ciòerto nomi ne ha 
.alcuna;* come egli fieflò vme.Phà 
xfctto in Mergentheim * ouejoera 
.venuto ì polla . Se quelli Prencipi 
vi haue fièro deftinato cento , òdu- 
{Cento doppie., ciò é vn nulja i 

: gwar : 
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guardo delle lóro entrate , oltre il 
"frutto , che ne trarrebbero per lo- 
ro ftcflì,la pofteriti, e la Republica 
de’Letterati vi trouarebbero il fuò 
vantaggio ; I loro ftudij crefcereb- 
bero ogni giorno^ e fi fallerebbe- 
ro commodamentc medaglie rare » 
che gli orefici liquefanno , e ftrugr 
gono ben fpefloper mancanza di 
compratori : -Proua di ciò fà quella 
mezza medaglia d’oro , che ci auan- 
za coll’effigie di Pefcennio Negro. 
Li Prencipi perciò dilettanti farebi 
bero molto bene , al parer mio y di 
comandare agli orefici loro Pud di* 
ti , e d’auifare li Magifirati • d’ogni 
Città, di tutte i’occafioni *.xhe fe 
gli potettero apprefentare netta, 
vendita, e nella compradi meda* 
glie d’oro , d’argento » ©(di rame • 
Poi che fi leuarebbe cosi l’occafio* 
ne di' rubbarle, c tornare bbe iin 
auantaggio alPrencipe, fenza fac 
torto à chiunque fi fia . Gli. orefici 
non le comprano, ch’à pefo del 
metallo* onde con vn picciolo pro- 
fitto farebbero obligati di non dif- 
farne neffuna . Ben è vero» che per 

M 3 mag- 
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maggior cautela , (limare i , che v*l 
interuenifle minacciarla di qual- 
che caftigo di danari £ chi v^haoef- 
fé contrauennto , e n’hauefle dif- 
fattefénza licenza r e ch^iaueflfera 
trafcurato Parafali loro Magiftra- 
to , ò £ quello , che ne tenefle Por- 
dine dal Prencipe in ogni Città ^ 
Quel decreto farebbe, al mio pare- 
re r di gran riufcita nelle Città 
grandi , maflimamente quelle di 
paflfaggio^ Io vorrei, che ilSign^ 
Arciuefeouo di Salisburgo ne ri- 
ccueflc il ricordo , e che lo volèfle 
metter in opra. Egli certo 1 rico- 
nofccrcbbe col tempo , ch’io ho 
al tre tanto zelo per il fuo fcruitio , 
quanto affetto > e riuerenza per la 
fua perfona «- 

*. Dopò otto giorni di dimora *n> 
Salisburgo vedendo vtì tempo bcl- 
liflìmo ,e la terra tutta coperta di 
ncue io volli paffare per iiXirolo ^ 
Ma al mezzo delPAlpi, due Solda- 
ti mi fecero intendere Pordine ef- 
prefio » che tene uano dlmpcdire i 
chiunque folfe d’entrar ui fenza 
faluo condotto dell* Imperatore : 

II 
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If mio arncfe però , e adobbo no* 
gli doiiea troppo metter fcropolo» 
poiché io correua allora le pofle> 
in vna traggia accompagnato da vn 
£o lo amico £ canali o * Forfè , ch’il 
carattere della mia «adone li refe 
oftinati , ma però effi vi s’oflinaro- 
no r Cofi giudi cai>in riguardo del- 
la riuerenza domita al loro Padro- 
ne y che il meglio era di penfar al 
ritorno, non hauendomi giouato il 
dirgli, ch’io veniua da Vienna, oue 
S. M* r. mi hauea dati vari j contra- 
fegni di fua benignità : Pur non- 
dimeno non giouò i farli mutare 
penfiero; Polibio ifleffo non ba- 
llerebbe mai filmato r ch’vn Fran- 
cefe folle flato sì moderato , ond*- 
egli s’ingannò fouente quando 
diflè : Golìi non dream in plertfque 9 
fed prorfus in omnibus afiionibus 
fuis ; ira atqut impctu, non confili 0 
rtgttntur - Ritornai dunque à Sa- 
lisburgo',, oue S»A«noniflimò be- 
nedi' darmi va faluo condotto- per 
il dominio dell’Imperatore - Du- 
bitando» ritornar* in Vienna per 
chiederne vno , prefì il partito d’- 

M ^ an- 
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andarla Monaco, oue dopò ha- 
«erlo ottenuto , entrai nelle pia- 
l^uoli, e graziofe praterie delTi- 
rolo . , . , « . . i 

}. Mi parue appunto Infpruch vili 
pretiofo diamante pofto nel filo 
anello.:? Non vi fi vede , che fplen- 
dore da per tutto , e ricchezze che 
rapifcono più Panimo , ehe gli oc- 
fchi. Mi ci ritrouai nelle fefte di 
Natale , nelle quali l’ardore della 
ideuotione, e ben ncceffario con- 
tro il freddo della Ragione. loci 
.vidi quella Arciducheffa , la quale 
come fi dicea era promeffa in ma- 
trimonio con S. A. R. d’Inghilter r 
ra> Non potrebbe imaginarfi mag- 
gior bellezza , grafia , e maefti . La 
Venere di Zenfi , che occupò il più 
gran Pittore del Mondo non era 
più compita, bench’ella foffe ilri- 
ftretto , ò per dir meglio la copia 
di tutto il bello delle Greche , che 
come ben sa V. A. Serenifs. hebbe* 
ro il vanto d’effere le più belle del 
Mondo. La fama del fuo: ingegno 
è grande , però ogni giorno vi aur 
tnentandofi , e la trouai affai fupe- 
s. rio- 
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riore à tutto ciò , ch’io ne potei efr 
primere ; Mentre fcriuo quefta let-* 
téra vengo auifato della morte del- 
imperatrice . Se non fufi'e fotier- 
chio ardimento il voler maritare^ 
imperatore, io lo farei con quefta 
Principefla. Il tutto gii è d’accor- 
do nel mio animo , chi si, che ciò 
non habbia i fuccedefé da douero, 
nè farebbe gii fenza e (Tempio , che 
l’imaginationc fuifc fecondata dal 
fucceffo i.dmaginatio generai car 
fum , dicono li Filici , ed io hane- 
rei molto caro ., che quefto Cucce* 
defle , si per coofolatione dell’Im* 
peratore , saperti bene dèll’Impe- 
rio . Ardirei toccare i .V. A. Sere# 
nifs. due parole della défontalm* 
peratrice : veduta da mè fpeft'oin 
Chiefa, ed i tauola. Ella è ftat* 
v.na buoni dima Principe fla , con- 
tro di cui la malediceva iftefla c 
ammutolita per mancanza di ca- 
gione . L’Imperatore hauea per lei 
ogni, tenerezza d* affetto* Ed hò 
Pentito dire fpeflo , che i mali trat^ 
tamenti , che fi fecero alli reforma-! 
ti d’Vngheria^Croon©. gli e flètti 

M 5 della 
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della pictidiqircftitPrincipc/Fii , e 
del Configlio de’Spagnuoli, a’qua- 
li lTmpcratore aderiua molto irr 
Aio riguardo . La Tua fallite non fù 
mai vigorofa t la delicatezza* ò per 
meglio dire, ali’vfo defedici , la 
fiacchezza del fuo temperamento 
non £à gii minore' di quello del 
fuo corpo • Quello ballerebbe pof- 
futo rmmgorirfi co 5 reme di j , ed* 
efguifiti cibi, eh* haucua iir vfo 2 
Ardifcoperòdire, ch’ella vi ecce- 
deua r per cagione del tempera- 
mento y e delia forza* che non po- 
tevano mai digerire si gran quan- 
titi 9 ciò vuole vna proportione 
geometrica , 0 ' Attvprvs > come di- 
cono i noftri libri , in che però la 
maggior parte dcgl’huomini s’in- 
gannano • 

Abandonaido il Tirolo feci viag- 
giocinque» à lei giorni perl’Alpi 
à mezzo in verno , e fenzahauerui 
patito freddo . Tutto vi erarico* 
pcrto di neue fuori della ftrado; eh” 
era cosi fgombrata che nella Pri- 
maucra . Ci vidi il paffaggio 1 che 
li Suczzcfi tentarono di sforzare^ 

ini 
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m tempo delle paflfate guerre, il 
che però non potettero' mar effe- 
gnire . Benché habhia detto il Rè 
Guftauo Adolfo di faper il modo? 
di poterui entrare , ma che però al- 
tro non li mancaua r che quello di 
poterne vfcire .. 

. M’imbar caia L in d a w fopr a ilLa- 
jgOa oue.arriuai jn Co franta Città 
fàmofa per il fuo Concilio , e per 
il fupplicio di Giouanni Hus co- 
nobbi là, ch’il fuo Vefcauo Pren— 
cipe dell’Imperio è grande in au- 
torità , tutto che egli hauefle si po- 
ca entrata quant* alcun y artro : Ve- 
fcouod* Alemagna r come l’Arciue- 
fcouo di Salisburgo n’haueua la 
maggiore.*. . ; : : . 

ScafFoufia per dotte io paflai è af- 
fai gran Città, e la Capitale del Tuo 
Cantone ratte fonoalcunècuriofi- 
tà,e ftudijdi medaglie antiche - Si 
veggono àrnezaa bora di U le ca- 
taratte „e calcate del Reno , che 
fanrìoquafi altre tanto rumore nel 
Mondò , che nella loro ¥ icimnia *. 
yfcendò dal fuo letto, oue egli pa- 
tcua ripófare plàcidamente , egli 
-v M 6 cafca. 
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calca come a piombò da vna altez- 
za riguardeuole pei* di fopra'le 
toc eie i che la natura parehauerc 
fcarpellate a polla perqueflo pro- 
digio. Altretanto fi racconta del 
Nilo in alcuna parte dell’Etiopia ; 
Ma fuor di là io non hò intefo mai 
dire , che vi fia cofapari , che riem- 
pia tanto li occhi, e ^orecchie nel- 
rjfteflb tempo • ^ * : - 

Dall’altro lato è la Fortezza di 
Hoentuil , che è la miglior piazza , 
cioè la più forte del Ducato di Vir- 
temberga. Le vltime guerre ne fà 
fede a baflanza .* Et io me ne ricor- 
do per cagion d’vna circoftanza, 
che non hò giamai letta , che nelle 
voftre antiche fattole. Stimo, che 
quella fia quella di Valentino, & 
Or fon e ambedue fratelli impegna- 
ti in differenti partiti-, fi viddero 
in 1 procinto di combattere l’ vn 
contro l'altro fepza Conoscerli i 
Ambidue valorofi , ò come fi dice 
più bratti delle loro fpade , e che fi 
fono refi famofi da per tutto con 
le loro prodezze . Quelli furono li 
Duchi di Vircemberga , Fridericò 

* " A. 
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&Vlrico. Queft’vltimo l J hò vedu- 
to morirein Stugardia nel Tuo let- 
to , doppo efferfi immortalato per 
mille occafioni con Jafpada allaJ» 

. mano. L’altro viue , e vaierà lun- 
go tempo fé i miei voti Temono à 
qualche cofa ; I o l’honoro infinita- 
mente * màio l’amo ancora molto 
più.' -•? ’ f 

Il mio viaggio s’è finalmente^ 
terminato in Bafilea, oU e haue a_>* * 
penfiero di ripoTarmi , e di deferii 
uere l’ofleruationi fatte inqueftò 
viaggio , del quale io hauea dife- 
guato vn leggiero abozzo . Io pe- 
rò ci vò riuedendo con gufto le 
belle medaglie p<fhe hò-acquiftatò 
da vn’annoin qua. Io fò difegnare 
perfettamente quelle, delle quali 
io non n’haueua prefo, che Tedi 
fchizzi , quali io darò alla luce pu- 
blica , piacendo à Dio , & alli Pren- 
cipi , che hanno piena autorità To~ 
pra di me r Frà tanto Io ci vò diui-i 
fando la ftampa del Suetonio con_^ 
le figure delle medaglie antiche-» 
quali lo fpiegano. Ve ne debbono 
elfere più di quattrocento , già dS 

Tegna- 
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fegnate da vn affai buon Maeflro » 
Io fono ancora in dubio * s a io deb- 
ba farlo in latino , ò in Francefe 
quali due lingue fono- in.-vfo.da per 
t utto *e forfè , c he farà ne LI 5 vti a , e 
nell’altra.. Finalmente hò {limato* 
do nere a V.,A. Screnifs-qucfta re- 
lation e per fuccinta *ch’ejlaiia , si 
per informarla* delle mie attieni , 
come per aflìcurarlacklla, mia gra- 
titudine r e del l i fpettoj.ch’io por- 
to alla fua perfona - Conformati- 
domi 

DiV^A..Serenifs^ . € v ' 

# * , * ¥ r 

» ‘ . ' ’ ' t \ 

Safilea li x^Giugno 1673» < 


H&mi!ifs*-&OJJequiqfifs,S eruitorr 

Carlo Patino# 

- • - . . . ; r ly ‘ 

Haute bbean coravV*.A; Screnifs* 
la partenza d’afe citarmi * c fenza^ 
recargli noia , potrei ioaggiungere 
in quella lettera vn Poft Jcriptum? 
Il modo , con cui fi {crine inque- 
ffopaefe me l’autentica » &. il pic- 
cia- 
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dolo viaggio ch’ho facto da poco 
tn^hà informato di varie cofe *. le-* 
quali forfè ,, die non dilp taceranno 
à V. A, Serenifs. per la loro con* 
formiti con fi fuoi diletti ftudij , 
cioè con l'antichità., L' hifioria ,. e 
le belle lettere* 

Ognuno parla della forza , e 
virtù de'Snizzeri,, non fono però 
fpinti à bafianza;; Non n’haureb- 
be in for matrone , fe lenza con- 
fide rare le loro hi fior ie palfate 
non s r atren delle ch'ai loro fiato 
prefente. L'armi , e le lettere vi 
fiorifcono , ma però si come vi fo- 
no fiate afe u rate, nel corfo dimoia 
ti fecoli >fe n’haurebbe da ricercar 
l'origine , prima deirinondatione 
de'Barbari nelle più belle Prouin- 
eie dell'Europa , l'AIemagna , la»* 
Francia , e l'Italia*Il paefe de'Sniz- 
zcri loro confinante s'è ritrouato 
anch'effo inuolto in quefie difau- 
nenture , e fi pnò dire con vcriti, 
ch'egli non fe ne fia fottratto , che 
con la fila virtù , e le fue forze. Egli 
ha fatto fempre cofe fiupende, e 
marauigliQfeper conferuarc lafua 
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libertà, e quando è fiata obligata 
di cedere à quelli gran nomi di Ce- 
sare , e de’Romani , d’altro non gli 
è fiato d’vuopo , che di tempo » per 
liberarli da quella ferìiitù . L’amo- 
xe de’Suizzeri alla loro libertà » 
forma ancora hoggidì il principale 
loro carattere , quefia li conferua 
cjuelripofo, che mantiene la feli- 
cità,delli Stati : E quando pure im- 
primere terrore à chi penfaffe di 
difirtiggerla, fi fà ben volere da^ 
ruttili Potentati dell'Europa. Non 
attendo più à fcriuere circoftanzc 
dello fiato loro d’hoggidi, ma ben 
à dar lume alia loro hiftoria coni* 
alcune proue hifloriche , venutemi 
in cognitionc . . » r. , . . 

Hò veduto più antichità nel lo- 
ro paefe, eh’ in qualunque altro . 
Edafapere, ch’i Romani vi hab- 
biano hatiute colonie grandi , tan- 
to per cagione della bellezza dei 
paefe , quanto per ficurezza centra 
ìi Alemanni, che fpeffo faceuano 
irruttioni da quella parte . 

*•• Io paffai per quefia Campagna 
vicina à Koenigsfclden , oue Co* 

fiati- 
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ftantio Generale allora dell’armad 
ta di Diócletiano , vinfe gli Ale- 
manni in battaglia fchierata . Vili 
tr oliano ogni giorno offa, nè fi du- 
bita punto, chenonfiano rimali*- 
gli di quella rotta. * 

InMartinaco, che altre volte fi 
chiamò OSiodurum-, fi legge fopra 
vna colonna qutfila infcrittione : 

! .A 

IMP. CESARI VAI., V 
CONSTANTI O PIO 
FEL. IN VIC TO AVG. v 
DIVI CONSTANTI PII AVG. 
■r FILIO FOR. CL. VAL. r 
BONO R-EIPVBLICiE. NATO^ 

• . \ • j 

Quell ’vltime parole fono belle, So 
renifs. Prencipe,e molto gloriole, 
perciò non bailo alli Romani per 
tramandarle alla poilerità , di feoh- 
pirle fopra la pietra,poiche le veg*. 
giamo ancora nelle loro monete d* 
oro, e, ne conferuo ,vn belliifimo 
originale • » 

; Il Monailerio di KoenigsfeldeiL. 
fù fondato Panno 1509. da Elifir- 
betta Vedoua delITmperatore AU 

ber- 
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berta che vi fùvccifo da Tua Ni- 
pote ,Giouanni d’Auftrià Duca di 
lucilia » Io viddi il luogo nel tra- 
panare la rimerà de RufT. Ad vna 
legadilà, fi vedono le rotiine del 
Cartello d’Habsbourgo dal quale 
F Imperatore Rodolfo portaua ii 
nome •. 

La Città di VindonifTa è fiata ita 
quella vicinanza di cui ne parla 
Tacito nei quarto delle fuehifto~ 
rie ; Ella fù abbrugiata dalli Suiz- 
*eri, volendo entrare nella gab- 
bia » al tempo di Giulio Ce fare ; e 
fù riftaurata poco doppo da*Roma- 
ni , che la conferuarono fihf'ai tem*. 
po di Valentiniano Terzo , allora 
quando gl 5 Vnni,& Alemanni la de- 
flruffero* Di modo , ch’ai prefen- 
te non ci reftach’vn Villaggio , col 
nome di Vindifch * li fuo Vefcoua- 
tofù trasferito in Coftanza dal Rè 
Dagoberto . Il che tutto fi potreb- 
be prouare dall* in feri ttio ni anti- 
che .. 

Bada non è molto difcofta > che 
è il luogo oue li cantoni fi ragusa- 
no- per li loro interefS generali * 

cdf 
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ed r oue gli Ambafciatori foraftieri 
(i ritrouano , li Romani la chiama- 
rono Aqua He luetica:' Nelli Seco- 
li Tegnenti è fiata chiamata Cajlel- 
lumTbermarum , per ragion de’- 
bagni caldi , di molta riputatone • 
Io mi vi bagnai per altretanto gu* 
fio, che curiofità > ed’ardifco dire 
di propria efperienza, e dalle mie 
fpeeulazioni, che giuftamente me- 
ritano tutta la flima , che fé ne fi . 
Se ne può trarre grandmile per la 
faniti; E ben vero , ch’io vi richie- 
de re iq ual che maggio r cautela d e 1 - 
ròr din aria. Io ritorno airhiflo- 
ria . Tacito m'infegna al primo del- 
le fue hiilorie , che Cecina Capita- 
no del la fazione di Vitellio ruppe 
colivnfefTercito di Suizzeri , cho 
combatte u a per Ottone r Ne de- 
fcriue egli il luogo in qualche mo- 
do» Ltireptus langa pace inmodum 
municipi} extruflus locus , amane r 
Jalubrium aquarum vfu frequens ~ 
Vi s’è ritrouata da poco fi vna in-" 
fcrittione di Traiano , e vifì ritro- 
uano ogni giorno medaglie , delle 
quali io n’hò comprato alcuno ^ 

Quei 
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Quel che rai fa ftupire è , che vi : ft 
ritrouano migliaia di dadi da gio- 
care, fenza poterfene (coprire P- 
orimne . - 

o 

A quattro leghe lontano è la bel- 
la Città di Zurico, Zìtuata àcapo 
d’vn Lago , di qua , e di làdal fiume 
Limet. Si crede, ch’ella ila llara 
edificata da Thurico , 1900. anni 
alianti la nafcita di Noftro Signo- 
re : onde fupera di gran lunga Tan- 
tichità di Roma. E par che quefta 
fe ne Zìa quafi vendicata per le mani 
di Mario nella Sconfìtta de Cimbri,' ' 
a’ quali erano vniti li Zuricani * 
Carlo Magno , che ne fece fabrica- 
re la gran Chiefa, fi vede ancora 
in vna di quelle torri , con la coro- 
na in tefta , e con la fpada in mano ? 
ed'ioftimo, che quello monumen- 
to Zia molto riguardeuole . Il Can- 
tone di Zurico tiene, come ben sà 
V. A.Serenifs. il primo luogo ap- 
preso li Suizzeri , egli è molto po-,. 
tente di popolo , di ricchezza , ed* 
ampiezza di paefe „• Ne lafcierò pe- 
rò il particolare agi’Hiftorici , ne 
altro defiderarei qui , che racconti 
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<Ii vaghezza , e d’antichità «Mi per- 
petra VVA. Serenifs. , ch’io Je rac- 
conti due hi fto riette , da farli co- 
nofcere i.coftumi di quegli Citta- 
dini. Due Borgognoni vennero d 
comprar caualli verfo Zurico quali 
decorrendo a tauola col loro ho- 
ile d Hi ero , ch'eflendofi i Francefì 
impadroniti della Franca Contea , 
potrebbero forfè ben prefto occu- 
par ’ilpaffo de’Suizzeri , e sforzar- 
ne i popoli à legare , e fciogliere le: 
loro fcarpe . Vno de'vicini hauen- 
do intefo dalPhofte il difeorfo di 
ij.uef-Foraflieri , venne à ritrouarli 
con la fpada al fianco , e gli doman- 
dò fe quello , chcgPcra flato rife- 
rito dall ho Ac foffe vero • I poueri 
Foraftieri hebbero paura, pur^> 
noli poterono negare quel ch’ha- 
iiieuan detto , vienquà , difs’egli, 
ali’vno , J elogi imi que/ìa f carpai , 
.quefto la fcioifef' Vattene , diffeil 
SmzzeYo.efammi venire il tuo com- 
pagno Subito , che queflo ci fùac- 
xo Irato gli comandò di rilegare 
.quella iflefla fcarpa , e cosi facen- 
xiou vbbidire ; Apprendete , dille 

allo- 
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allora ad ambidtie , che li Suizzeri 
non J eruono , che per amicifia , e che 
fi favno prefi ar obedienza quando 
vengono minacciati * L J a I tra è qua fi 
della medefima natura* Vn* Ale- 
mano palfando per vna villa di Zu- 
rico , domandola Arada ad vn gio- 
uane contadino, chiamandolocon- 
forme il fuo coflume Kyemelker , 
come che munge le vacche* Que- 
llo glie l'infegnò, c corfe à dire a 
fuo padre il fopranome , che gli ha- 
uea dato ^Alemanno * Il Padre ac- 
compagnato da due fuoi amici , lo 
feguitò , e tagliandoli laflrada, lo 
fecefmontareda cauallo,e lo sfor- 
zò di munger vna Vacca per vnu* 
buon pezzo di tempo* Vattene gli 
difle il Zuricano , e gloriati fé ti 
piace d’efier (lato nel paefe di Rje- 
melker , e di non edere flato meno 
di loro. 

Tanto balla , Serenifs. Prencipe, 
per dar ad intendere il genio della 
natione , di cui n*hò ritrouato pa- 
rimente vna infcrittione antica .• 
GENIO PAG. T IGOR. Seio 
ofaffi defcriuere que’ popoli per 
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vn’altro carattere , che quello del- 
la liberta, io direidei zelo v ch’efli 
hanno per la loro Religione . Li 
Teologi vi hanno grand’ autor iti 
pe r guanto v’hò Sentito, e sforza- 
no tal volta il Magistrato ad’eflèrui 
alquanto pìùrigorofo. 

Per qualunque rumore , che v£ 
facciano li tamburri , le Mule però 
non lafciano d’ hauerui il loro Par- 
naSo. V’hò conofciuto alcune per- 
fone molto dotte , e fri gl’akri il 
Si"- Sfitce.ro , che foto intende più 
di Greco, che tutti i Greci della 
Grecia, più ancora da me Stimato 
per la fua probità,, che per il fu» 
Sapere. Mi fù mo Strato il luogo 
del fiume , doue il buono Sig. Hot- 
tìngerò fùmiferabilmente foraer- 
fo con vna parte della fua fami- 
glia. Era quefto celebre profeSTore 
in lingua Ebrea, onde li Stati d’OIà- 
da l’imùcorouo a vna lettura nella 
loroAccademiadiLeida. lodano 
alla cortefia de’fuoi figli la veduta 
d’alcnne medaglie Orientali, che 
gli auanzano . " 

La Libraria publica è come va 

Se- 
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feminario di fetenze- , vi fono d’o- 
gni forte di libri, e di manuferitti 
molto riguardeuoli* Vi fono anche 
«ielle medaglie bclliflìme'-. Vi fi fo- 
no flirtiate, da che fe n’è riconofciu- 
to fvfo ; ed è verifimile , che ne ac- 
crefcerà il numero col tempo, e 
che vis’habbiadafarne vn bellifiì- 
mo Audio . Io le viddi con gran di- 
letto, & infieme reftai ftupefatto 
delfhonori , che quelle mi produf- 
fero . Io tralafcio li complimenti , 
c Ualtre maniere cortefi , perche la 
moda è eguale, ch’ognuno ne fia re- 
galato , ma però piacque al Senato 
di atteflarmi la fua benetiolenza co 
fegni più fodi , ch’io mi rj cordar ò 
tutti i giorni di mia vita. Caminàdo 
per quel paefe fi fa poca ftrada per 
feoprire da per tutto monumenti 
pretiofi , e memorie delPantichita: 
dalle quali n J hò trouate molte de- 
ferire dall’Hiftorici , le delibera- 
rci però d’vn’altro modo : 
teria de'libri il noftro fecolo è più 
delicato de’paflati. Può eflere j 
ch 5 io inanimerò vn tal de’miei ami- 
ci per metterfene all'imprefa : -h<P- 
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io lo conofco à baflanza per afflai- 
rarmi , ch’egli pofflede tutti li ta- 
lenti da faruiriufeita. Intantoui*- 
acennerò , qui anticipatamente ai- 
cune infcrittloni,che m’hanno pia- 
ciuto più dell’altre . Io vidi con-, 
gufto ii-CaftelIo di Bipp. Si crede 
che il Rè Pipino l’habbia fatto fa- 
bricare per te delizie della caccia . 
Sono degi'orfi in quel paefe , Sere- 
nifsimo Prencipe , & in quel tempo 
non v’erano fchioppi . E verifiroiie 
eh’ allora gl’huoniini erano piu ar- 
diti, eh’ oggidì : l’ erano almeno 
molto più di me. 

Soletta giace in vnode’più va- 
ghi paefi de’Suizzeri, par che li 
monti vi fi jfiano abballati per il 
corfo dell’acque, per le dclitie del- 
la villa , e per il cotnmodo della vi- 
ta. loci vidi infcrittioni affai cu- 
riofe , delle quali ne copiai quelle, 
che mi paruero più belle. Ma però 
quello che gioua per memoriali fa- 
rebbe forfè noiofo in vii pofl J'ctì^ 
ptum • 

Io lafciai Soletta , facendo riflef- 
fioacfopraquefto Epigramma,* 

N In 
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In Celtis nihil tjìfolo duro anti- 
quius ; vnis V , r : : 

- Exceptis Treuerit > quorum 
-! . : diti a furore v » ;« , '> j 
Verfo il Chio&ro diFranubronneifl 
fi legge fopra vna Croce vita parti- 
colarità hiilorica. E ftataeretta in 
vn campo oue li Bernefi ruppero 
v n’e (Ter c ito alfa i numetofo: d’I ri- 
gidi , ranno 1 $75* Vn tal Signore 
di Gouffiu volle ammalorate al enne 
pretensioni di Catarina d* Atiiltia 
fua madre, fopra alcune ternedef** 
Suiz zeri* eh’ erano di ragione di 
quella Gafa ; Quella fcoiifi&ta par 
Bau er ceduto 1 arfua ragione 4 alme- 
no atonie n’è ipuSt^rrtaf6-.ii :• ?. : 4 
; Qui in i ‘parerei* focòafìotm có- 
moda di dire à V* A» Serttdfè. gual- 
cire to fa dell* medaglie ypert^ fe 
ne fono Hate ritrovate neU*ift e flò 
luògo, l’anno iStfa Dìic ragazzi 1 
persegui tavouO. vn fervente -fino 
nef fti-o buco *> e ri mentend o la sterra 
con li loro baftoni, Scoprirono^ a* 
pignata di terra piena di milieu* 
cinquecento medaglie d’ argento , 
la maggior parte dimenerò,, •Giu- 
ri i lia, 
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dia, e Caracalla . Vorrebbe elku, 
^-credere , Serenifs* Principe, ehe^ 
..quel Serpènte fuflè per metanaor* 
: fofi flato .cangiato in medàgl ie , 0 
_& ^ ab^bià in fegnato à fuoi 

perfècutoriil modo di arricchirli? 
ìo per me non credo ne Pvno, 
ne 1 •altro-: Io sò però , ch'il fer- 
vente è d rbuon’a uguri o » A’Nico- 
medii:riufeitò profpero netta fa^- 
i>rica delia loto Città; Gli Rorna^- 
ni gli deuono la fallite della loro 
infermità: Ed il popolò d’Ifdrao 
le non fi contentò con altro , <h<L> 
col rimirare ilferpente : E chi si fe 
non h abbi a anche daffinireta mi^u» 
mala fortuna : Feliciterà ■ * 

# Per ritornare alle medaglie fe ne 
fritrouànò quàfi in tutto quel pae- 
fe . Verfo Muri je ne rittouarono 
molte già alcuni anni feorfì con fe- 
Volture , lampadi , & vrne • E fi 
.tominciain -quel paefè à tenerne* 
conto. IfSig. More lutti à già v*l* 
fludio riguardeuole , e benché la_* 
fusa dilettar ione non fia principiar- 
la, che da vna m ed aglina di Mafli- 
inino , thè per fortuna gli delinei» 

N 2 nelle 
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nelle manL; S' aflìcuri però V. A- 
SereniCs., ch'egli hà fatto gran pro- 
gredì,, e ch’egli n'hi di molto pre- 
tiofe • Egli ha raccolto e ti a lidio le 
più belle Ilampe d’Italia, di Fran- 
cia, e d’Alcmagna. Io hò cono- 
iciuto poche perfone, ch'amino la 
curiohtàalparidilul, come è ve- 
ro, che pochi fe «'intendano cosi 
Bene: E per ricorapenfado della 
/«a fatiga , io fon ficuro , che la cu- 
riofità gli dd, sì come à me , altrc- 
tanto piacere * 

, Batta il vedere Berna per conce- 
pirne la potenza, e la ricchezza 
Vn Duca diZeringala fecefabri- 
care l’anno 1191. per contraporla 
a*piCcioli Signori del paefe , il do- 
jninio de'quali è pur dicaduto in- 
potere di quel Cantone . Quello 
Duca Bertoldo non la riconofce- 
rebbe più > ella è tutta fabricata di 
pietra di macigno , c fatta à volto 
da per tutto . Si può Rare à coper-; 
to in tutte le fue ftrade licuro dalla 
pioggia, e dal fole. Pare che non 
«a habitata che da Ré , come pure 
ogni Cittadino l'é nella fua fami- 

. /rrr * «ut* * 
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glia. LaChiefa,l’ArfenaIe , c la_* 
Libraria publica, fono altretante* 
cofe degniffime d’effer vedute . Mi 
fi feec offeruaieil luogo del più al* 
rò muro , ch’io habbia mai veduto» 
che foftrene il terrazzo oue la_* 
Chiefa è -lubricata 9 d’ondecadè vn 
fiudente ftandoà canali#, fen2a_> 
offenderli; Non cade mai Curdo 
di cantra Ito » tutto che la fua cadu- 
ta gli habbia acquiflata gloriaeten- 
v) a . Chi farà » che voglia acqui ftar- 
ne àcotaf prezzo? quant’àmè, nonr 
»« conofco neflunov Il ftudento 
di cui parlb>ancora viue, Serenifs. 
Prennpe , non è egli vn prodigio? 
Eccetto la Biblioteca de li* Isnp e r as- 
tore , e quella diel Rè* ro non hd 
ceduto infieme più mamtferitti , di 
quelli, che fono in quella libraria 
di Berna. Vi fono tutti quelli del 
famofoBoogar/ìo , ed ha voluto la 
mia buonafortuna , ch*ione potefr 
fi ottener il regiftror * Nclaféio vo* 
tonti et i frappare alcune occafioni | 
che poffa tornare aH’vtilèycd a*. 
Vantaggio dèlia Republica de’Lct- 
cerati. ^ \\ . . ^ i 

; N 3 Mou- 
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Mouratè difcoft© cinque leghe 
dà Berna. Nome forno fo » e glo- 
rioro iquei del'paefe * Hanno fat- 
to ergere fopra le riue del Lago 
vna fepoltura i venti mila Borgo- 
gnonijche voleùano diftruggére la 
loro libertà. Qtieftà Cappella d’- 
otta è adornata di q uefta inferi ttio- 
ne : InutHìffimì , atque fortijjìmt 
Caro l x Duci s Burgundi a Exercitus 
muratum objtdens cantra Helue- 
tios pug trans Hìc fui Monimentum 
Reliquit Anno x^j6» Noli fi può , * 
qttafi pattare per quelle parti fé n za 
fare grandi rifleflioni ; Li Suizzeri 
vi fi rkordano del maggior peri- 
colo y La cui fiaraai ftata la loro li- 
bertà > e quei*, che non erbario iatr 
ter ette , non tefeianor pur di pren- 
der negufta, per paco V che etti a^ 
min o ' i’hiftoria . Vi fi vede ad 5 v n a ’ 
fola occhiata la Città attediata, il 


luogo delli tre Canapi , che gli tta- 
«ano i fronte * quella per doue li 
Suiezeriveuncra i rompe rèi Bor- 


gognoni r il canapa del combatti- 
métOySi il pàffaggio de’ vinti per la 
foga ^ Quanta gente valorofa tettò * 1 

ettin- 
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efbu ta i#. q netta gior nata ? Quante 
ricchezze, furono’ trasportate dal 
Canapo de > vin ti- à quello de 5 vinci* 
torùQuefla^al mio parere^ è canàr 
po ampio da riflèttere ^ nji troppo ' 
gran <fe per dtóiriueri^ q tu' 

Auancheàdue leghe dift ante da 
quella fono le reliquie di queflra 
giran Colònia.; de* Korpani di cui 
auan^ano^ rmc ini^ritnoni * Si 
x>rcde , ch'il padre di Veipafiaao vi 
labbia tentilo Jia refidcnzaii Sueto* 
nio dice bene; * $b& Fano* apud 
HeiùeAioj exercuerwf, non? nomina 
però la Città: Io la ri trotto in vna 
medàglia di Domitiano citata dal 
£>o&icj ,COEOniaI¥EIA .AVEN- 
XIQOJlumi t l^ónckifi vede , ch’il 
nome modèrno nò» hà,ctoVa*tE2U- 
duttiorie dèlPànticorperche Juan - 
che viene d’Anftttkum . Il Tuo Vef- 
coua«x fi* trasferito $ iaa&aai*- 
annatfoo^ Nelle Chiefe» neUéantr 
radellà Città,, e ^clleCampagno 
d’intorno vi fi veggono afòi belle 
antichità per fame v»* d*Cc rittio- 
ne particolàre * In mezzo* della- 
ftrada macftra vi foaofidcuntrot* 

N 4' tomi 
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fami di pietre, la groffezza, 6c il 
pefo delle quali forfè vietano di 
collocarle aiiroue ; oue però s’of- 
feruano belliffimi ornamenti di 
Scoltura y e d* Architettura . Ben- 
ché non mi paruero del buon tem- 
po, còme quello d'Àùgùfto, e d’- 
Adrian o , Il fregio , Varchitrauo , 
il cordone , le cimate , la cornice , 
le acrototie , & il capitello vi fono 
Carichi d y oriìamenfi^ Vi fe ne ve- 
de* vn’affai grande di Delfini adof- 
lati 1* vno* con l'altro v Io m’imagi- 
trer, che frano rottami di qualche,/ 
arco trionfale * 1 

Io non faprei trafan dare difert 
aetc'ifui alcune di quelle inferiti 
tioni paretemi molto belle . Que- 
lla qui fi vede nellaChiefa grande •> 

. .v . r> i j " ■; ' : i« ' * . . -, * 

-'-f Legata 

Imp*C*f*Neru£ Aug*Germ*leg.xv\ 
1B lamé firmai legato Imp»Neru<e v. 
Troiani Ckfaris Aug. Germanici 
c Bacici * \ .V ■ ■ ■« *> 

Leg* t>f. firmo J odali flautati Pro* 
s. tori*- 

larari Militarti legato Imp* Nerua 

* ’-.i *- »> Tra -■ 
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Traimi Cafaris Aug. Germanici 
Bacici * 

P r Quinci* Lugdunenps Confuti le* 


gatoef . , . .. 

ìmp . Neru* T raiani Cafaris Aug • 
Germanici •' . . . ,* 

Bacici ad Cenjus accìpiendos 
Colonia Ptafiauia Confi aris emeriti 
Àuenticum Helùetiorum federata 
Patrono •- 


Nella Cappella dì Santa Maria Ma 
dalena fi legge quefto* 

ìfuminibtK Aug. 

^ Br Genio Coh Mei* * 

* Apollini Sacr* ' 

Et Poftum* Hyginus . 

Et Pofium. Hermes lib* 
Medicò , Ò" 'prof efori# * 

Be’ i S*T Z )» 1 

* . « 


Éeconequitre altVi die lì _ vedono 
in Vili ats fopranominàCo il Mona- 
co per cagione d’ vn bellillìmo 
Conuento , che fti qaiui . 


He* 
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i. • ./ ■ 

De# AujsntU 
27* G<?»/V Incoiar- . ; 

T • lawuarim jfarwnm % 

Et P» Domitius 

. Curatori CW* . . ,.C > 
t Ex Stigo Annua « ; . ^ 

\ - ”r r i 

Df<f Auent. 

» : . T. T ertiti £ Sóuerus^ ! ! ; : ; 

C#/v Colon* idemque Ad-. ...; 
GW Incoia Auenticenf. 

Primo omnium 
Oh eius erga fi merita 
Tabulam Arg . 

Po LoPòfuer. *1 
Donum D* S. P.y^ 

Èx H-S VGC* D. Due- 
lli. 

Donato . €*/• 

S obliano* Exafior 
T ributorum in Hel» . 
Communi s Viearivf • * ; 

Jn Auanche fi puà notare vna Tor- 
re fi ancheggiata ai di dentro dai 

ma- 

** j 
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muro , come tutte Paltre., ch’io hò 
vifto di fabrica Romana . Vi fi 
ritrouano hoggidi delle medaglie 
da’primr tempi fiiPà quelli di Co- 
ftantio, il che di a credere, che 
e fifa fia fiata rotiinata inquel tem- 
po . EgPè certo , che i Gotti , gP- 
Vnni, egli altri barbari finirono 
di difiruggérlanelPirruttioni , che 
elfi fecèro fottcr l’imperio di Va- 
lentiniano 

Si crede, che Pajerna, ciò èPa~ 
f'erniacum , caua il Tuo nome da 
Gmccius Paternus y che vi coman- 
dala per fi Romani .* Ve ne fono 
rimafie moke inftrittioni , dell$> 
quali io non hòdefe ritto fe non^, 
quefta ' . ■ 

tèui Q. M ■■■■' 

' Gènio loci " 

Fortuna Reduci 
Appius Auguftus 
Dèdica 

lo vi vidi vna Ghie fa , che fece fa - 
bricare vna Regina di Francia , 
quella Berta, il prouerbio della 
quale è cosi eommune , del tempo , 
che Berta filaua • Pochi forafiieri 
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partano per di l&fenza offeruarui 
vna fella di Cauallo, che fifuppo- 
ne batter fernita aGiuliaCefare ; 
Vi Te ne fà tanta filma r chefi èfof- 
pcfain pubHco > auaati'l palazzo- 
delia Città, per leuare a’paflaggie- 
ri la f;ttiga.d’an darla £ cercare piu 
lontano . Ci offertisi delle ftaffe , 
ma domanda’ io fé in quel tempo 
er ano>ia vfo ? la fot*perfuafa, che 
V. A. Serenifs. fendo pratica delib- 
ati ti c hìta„m i r i fpo ndc r e bbe d i n ò , 
fe Elkuvoleffe rispondermi, Gale- 
no dice in qualche hiogo>.che i Ro- 
mani furono fortopofii ad alcune 
infermiti,, per difetto di fermare 
ìioro piedi,, quando cauaicauano •• 
Le ftaftè fono ficuramente d'inuen- 
rione moderna* Anzi fono pari- 
mente nationi intiere, che ne pure 
hoggidife ne feruonamai Me ne 
rimetta in tanto alla traditrone , 
nè intentarò lite dquei, che cre- 
dono, che le ftaffe, che fi vedono 
jn Pajerna habbiano. veramente 
feruito d .Giulio- Cefare .. > 

Benché fi ritrouino delpantichir 
tà per tutto il paefe diSuizzeri , 

non 
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ruoli Se ne ritr oliano in alcun luogo 
pi ù c h’in Gene tira : 1 1 Tcm pio , il 
Colleggio ,‘le piazze public he , e le 
cafe particolari ne fono piene * 
Nel lago ifte fio •vi è vna Specie di 
Scoglio, die gli habàtanti chiama- 
no / o piare a nitton , che Senza du- 
bio fù vii 5 Altare già -dedicato a 
Nettuno ; IUjuco ri ma ilo di fopra 
-par’effere dato il nicchio dell’Ido- 
lo. All’intorno vi fi ritro-uanò fpefi- 
fo vari j.ftru menti di Sacrificio . Ed 
alcuni pefeatori, che miotauano 
Sotto l’acqua in quei quartieri» al- 
cuni arati fono, ne riportarono vn 
coltello di rame affai grande, ch’- 
era vna Specie di Sece/f ita degli 
antichifacrificanti. E tutto quel- 
lo vnito infieme ne conferma il 
penfiere . Che cofa poffo mai dire 
di Geneura , che V, A. Serenissima 
non Sappia ; Ella co no fc e tutti gl’- 
interefiì del Mondo , le leghe , e le 
pretenfioni* Geneura ila più ficu- 
ra hoggidì dall’ imprefe de’ Suoi 
nemici, che nel Secolo addietro : 
£d ha ragione di ftabilire partico- 
larmentela Sua Scurezza Sopra la 

prò- 
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protettione de’noflri Rè ; la pru- 
denza , la gi uflitia, e. la potenza del 
Gran Prencipe Regnate la faine ra- 
no da tutti i Tuoi terrori . Effa per- 
ciò nonrrafeura cafa alcuna. Ilfup 
Av Cenale, è Tempre in buon flato.* 
Vi moilrano con molto giubilo le 
fpoglie de^Saiioiardi , che due vol- 
te fono .flati per forprenderla 
Quelli racconti funefli non fi con- 
fanno al mio occhio, Serenifsimo 
prencipe , hò più caro .di dltui , 
che vi fi vedono delle medaglie ,* 
21 folo Sig. Turretino mene fece 
vedere due ., ò trecento d*oro , con 
vn Medaglione di Valente dtllV 
ifleffo metallo . Sol quelli , che fo- 
no dediti i quello iludio ne cpno- 
feono la rarità . La Libraria è pie- 
na di libri vtili, e curiofi. llSig> 
Sertorio , chen’hi lacuflodia* mi 
fece offeruare nel gran manuferit- 
to della Biblia tradotta da S. Gito- 
lamo » il titolo della prima Epifto- 
la di San Giouanni Incipit Epìjìol* 
ad Spartos :Si prefume * ch'il copi- 
fla habbia comedo errore , e che in 

vece di Spartos > vi fi debba legge- 
re 

« 
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Te Sparfos y c ome S. Pietro appun- 
to intirizza la fuaprima Electis ad- 
dienti dìjperjtonis : ouero Partbos , 
poiché Sant'Agoftino ( /. 2. delle 
fue quaflion • Eu angeliche 35. ) fa 
mentionc d’vn’Epiitola di S*t}io- 
uanni ad Parihos , che è Piftefla di 
cui ci parla, e ch*egH cita r.Ioan.3. 
DiUctiffimi nunc filij Dei Jttmus. 

La Biblia fi ftimain Geneura , nè 
però poteua finire meglio , che con 
♦quefta : e finirò nell’ifteflo tempo il 
mio Pofìfcriptum , e la mialettera, 
fupplicando h 11 mi li {firn amente V. 
A. S. di non haucr per male la fua 
lunghezza , nè altro ch’il tempo 
m 5 è mancato per abbreuiarla. Se 
Ella mene perdona gli altri difet- 
ti , io piglierò più animo per l’aue- 
nire differirle -quel che dipenderà 
da me • Conformandomi con fom- 
ma vencratione 
Di V* A. Serenifs. 

Bafileali 20. Giugno 1 675. 

Humilifs . 0 /?eqziìrJìfs. Scru iter e 

Carlo Patino* 

i 

c 


Digitized by Google 


/ 



' \ 


Digitized by Google 



I 



l 


Digitized by Googie 



Digitized by Google 




